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1 L S I G N OR < - p 

GIOANNI PESARO: 


E fatiche de gli huomini hanno 
quello merito, di farfi venali i faiio- 
ri d’iddio . Potranno quelli miei 
componimenti meritare la grafia di 
V. Eccellenza, e perche la maggior 
parte de gli huomini inclina quali 
per pefo di natura à bialìmare quello, d che ellì ò 
per Ibuerchio amore dell’ ozio, ò perinezzia non 
giungono . Però coloro , c’ hanno faticato à benefì- 
zio del mondo, hanno necellìtà di ripararfi (come fe 
hauelTero oflFefo molti) dalla lingua de moki . Così 
debbo ricorrere anche alla protezzione di lei, alla 
cui grandezza come cedono i cuori di quella Sere- 
nilTima Republica, così alla prudenza cede la ma- 
turità de piu faui, ed hanno dato applaulb i primi 
potentati d’Europa. La virtù di Lei non Iblo è do- 
menica d’ogni Regia de Prencipi, perche ella ve l’hà 
praticata con merauiglia di tutti , mà perche i primi 
perfonaggi di elle hanno d gloria d’imitarla. Siche 
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pafle^i pure queft’ opera j^r rimondo, che ur- 
tando sul fronte impreffo ugran nome di Voftra_# 
Eccellenza haurà Scurezza anche doue trouaffc 
inuidia. Ella fi dori] di hauer dalla nafcita carat- 
tere, che porta ai comando, dal merito forza, che 
Aggiogala fortuna, dalle operazioni, ^còjÈa.divi- 
ucre immortale. Io ripongo ogni mia gloria in«« 
quefto foIo,di veder graditi quefti componimen- 
ti, e potermele confecrare tale quale fono humi- 
liflìmo Seroitore. ' • : 

* a*. ^ ^ ' 
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PARTE SECONDA 

Libro Sedo. 

CAPITOLO PRIMO. 


Della ragione retta della Virtù, e delle 
parti dell’animo. 

A ra^one prefertue le redole ad' offii offra- 
^/ORf humana . Ella è la luce delT anima ragia- 
tteueie,che ripara motte cadute je ^udt potreb- 
bona auuenire alla volontà non ferrea mifteri 
arcani fatta cieca dà fatij'orft perche /otto l im- 
perio regolato non fola fi debba con l’occhio 
chiu/o obedire,màche fial’ejfer cieco difgra^^a 
felice: fe la rolontà > chà fopremo comando non haHejfe di lumefira- 
nìero bifogno, farebbe vn imperio defpotico,indepeKdente , affoluto , 
eforfifopra quello » che conuiene alla conditone humana . ^efio è 
vngran precetto, che per grande , che fia cofa mortale , hà pur il fuo 
bi/ogno per tarlo,bifogno,che fe non gU /cerna lagrande-t^T^a glifi pe- 
rò conofcere,che non è fen^ limite il potere di lei . il Morale però ha 
da caminare con quella rettitudine , fe ben ella è dimofìrata ,eif ag- 
grandita dà lei, poiché mentre comprime le paffioni, e frena il fenfo , 
dà alla ragione fomento, efea, e mole . Il profitto , che fe ne caua è di 
colpire con e/fa il me^o delle yirtù feopo di quefla feieno^ Ciuile . 

La retta ragione non è altro , clì-il centro della perfeo^one , eia 
mifurafaquale flabilifce à ciafeuna cofa il fuo modo . Centrolontano 
fempre , efempre indifferente rifpetto àgli eflremi , onde con eff'a chi 
va in traccia della virtù è fiteuro di non vrtar nelle punte fcogliof e 
del difetto, e delC ecceffo . 

Quefla rettitudine di ragione i la guida ai ogni poten:^a del- 
V anima per confegtiire il fuo bene per ognhabito virtuofo ella è nc- 
ccffaria,quafi che fia il vigore dell anima operante . 

a L'ani- 
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i PRENCIPE MORALE 

t'anima in due parti è ditti ja, ragioneuole Cvnatirrt^oneuole t al- 
tra. Infelicità delC anima nosìra,chc non fìa in tutta la fua majfa d’v- 
na mede/ma liga, d'vniUejfa finet^a . .Afpre^a di fato, che la parte 
più b.'tffa taglia il pregio alla più eminente , e più pura . 

Hàda iafeiarfi quella da parte, douendofì trattare di quella po- 
' tentai con la quale s'apprendono le nature di tutte le cofe , che poffo- 
no effer conofeiute ddThuomo , Quelle ò fono inuariabili, df hanno 
la contemplatiua , che le "pagheggia, ò fono contingenti, & hanno la 
eonfultatiua , che le difeute , la virtù di quefte poten:(e è la più per- 
fetta operas^one che fi produce dà effe . 

La Natura hà voluto agguerrir l’intelletto di duplicato vigore , 
acciò nelToperare > che è la vita , e la virtù dell'anima non faccia in- 
giùria à fe Sleffa , e naufragi infelicemente quando con prof pero ven- 
to può ellapr veleggiando ad' approdare ficura , di ricourarfi in fieno 
al miglior bene ed'alla gloria maggiore . 

"Prima fudi à conofeere chi vuole ben conf altare in negoT^o di fla- 
to , poiché fe non penetra entro alle vi/cere delia cofa propolla , ne 
f coprirà gli arcani, ne s'auuederà delle frodi , ne eleggerà le ragioni , 
ne trouerà i ripieghi , che fono in’vna miflione confufa nelle vifeere 
de'negogi politici . 

Si conofea prima Cvniuerfale immutabile centro fempre vnifor- 
me , che dà ejfo riufcira felicemente di tirar linee di profitto e tali , 
che [imperio ne riceua non che fplendorc benefit^io , indi fi paffi a i 
particolari , che aggrauano i negoziati de' Trcncipi , i quali come 
/oggetti alla variamone cofi è neceffario haucr braccio ben forte pcr- 
ajferrarli , onde non efean di mano quando fono fauorcuoli,& hauer 
l'occhio linceo per fchiuar’i dannofì, 

"Propoflo vn negoziato di pace è neceffario non folo ben intendere 
la natura di effa , mà la maniera del trattarla con’auuantaggio , con 
ficureg^i , con CboneHà , e conforme al bifogno , allo flato , ed'alla 
qualità di coloro. Co quali fi tra tta regolarfi per non far torto, e dan- 
no à fefìeffi. I più accorti trattano la pace per addormentare il ne- 
mico, i più potenti , ed’i trionfanti la richiedono anche da' deboli per 
(labilirccon quiete i loro trionfi, come fece Carlo pertonfermarfi 

nelpoffeffo di Milano richiedendo la pace à f^cnegiani . iianguidi la 
trattano con maeflà per megp d'amici potenti , e fempre nelle nego- 
giagioni chicamina con maggior rettitudine riefee con maggiore 
profitto , e perche la vita Ciuile è vna teffitura d’operagiom conti- 
nuate, é mai interrotte, però hà per loro maefira la prudengada qua- 
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le {lampa l' orme, che fi deano calcare in ogni operazione intraprefa 
pernon deuiar dal fentiero, che À via dritta conduce oue fi mira dà 
chi fà viaggi di fiato . però dee il Trencipe armarfinon rnen di pru~ 
denz^^ che di ferro, per ben cuflodirfi nelgouerno Ciuile . 

CAPITOLO IL 

De i principi dcll’operare . 

I L fenfo,l‘intelletto,e'l volere fono i tre mini fri, ch'aprono le 
vene d' ogni verità intefa. e d'ogn opera efj'ercitata dalT anima . Il 
Jenjo non hà per Je ftcjfo virtù operante , la quale fia di proprio era- 
rio, con tutto ciò tanto s'infinua , e và ferpendo per l' anima, che for- 
za hor lufittgando hor ailringendo il volere à concedergli tanto brac- 
cio , che bafla à produrre operazioni tali , con le quali profterne la 
ragione , e porta à gli abijfi , non che alle fordidezp^ l'illejfo volere , 
iìueft'é l’arte di merauiglia, ch'egli non fimoftra autore benché fia 
dell’opera , e ribelle innato, e pur ricopre la Jua fellonia co'l dichia- 
rarfit nudo di forge operanti . 

f intelletto ferue di lume al volere regnante, mà s’egli è di na/cita 
ofcura,ò per accidente , che vuol dire dà paffioniò dall’ignoranza 
offujcato perde la gloria di buon miniftro , e confonde in cecità mag- 
giore la cecità del volere . Qjm parimente giugno il fenfo à daneg- 
giare la mente , poiché egli inalzo nubi , e jparge caligini, dalle quali 
fi rende il lume dell’ intelletto non lume. Siche farà facilmente vn 
capitale morto haiier con’vn intelletto illuftratoil fenfo iniquo. E pe- 
rò è neceffario di purgar dalle feccie la parte fenfitiua à chi vuol go- 
dere i lumi di efto nella loro purità nagia . 

Il volere primo miniftroffopra'l quale fi ripofa tutto il carico del- 
[•arbitrio , cieco ch’egli c come depeiide da braccio {tramerò , cofi hà 
queft' infelicità fra le fue fortune, d'errare per necejjità per gU errori 
altri, e nondimeno ejfer primo reo delCerrore feguito. ^Intelletto 
dunque e’I volere con qtiefta conformità fra di loro , che Cvno co- 
mandi , ed'obcdifca Cidtro , fono principi deU elezione , per mego 
della quale s'abbraccia [oggetto propofto . -• 

L’intelletto hà per fua bene il vero, e per fuo male ilfalfa . Il vo- 
lere hà per fuo bene il bene, e per fuo male il male . L'intelletto èfpe- 
culatiuo, ò prattico, queflopafta al[ opera, e quello nella contempla- 

' a 2 zjone 


Digilized by Google 



4 PRENCIPE MORALE 

^otie del vero fi pofa . Vvno quafi Vrencipe I{egio troua nel fuo tro* 
no ogni quiete , T altro quafi mendico vd ad eiemofinare dalla mano 
dell' operaT^ione il fuo bene . 

Terfe^one dello fpeculare el fapere , difetto è Pignorare . Z’ in^ 
teUetto prattico ha per /uaperfe^^one la prudenza, e perjqualori 
V impruden'^i l'vno , e V altro intende , mà quello per fapere , t altro 
per operare . Quale di quefti fia piu nobile fi decide preQo da chi fi è 
giàperfuafoy che la fecondità auan^i di fplendore l'efier jlei'ile . Ecco 
fhiftoria yche dimoflra f origine d' ogni operaT^one bimana» Ter i 
/enfi hanno adito alla regia dell' anima gli oggetti flranicrt ,gli acco- 
glie l'intelletto doppo conofciuti, e dijcuffà la cogni^one di cfji ,gli of- 
fèrifce al volere^ il quale imbeuuto della confulta Jeguita, fente à pai- 
pitaffi nel feno defiderio d* abbracciarli fe buoni y ò licenTfarli fe mali, 
'' , fe nocini . e quindi firingendofi di mano con C intelletto attiuo , fi fà 
ch'ione difeguire, ò d' aborrire gli oggetti forajìieri di nuouo capi- 
tati nella regia delf anima » 

E vero > che la felicità delC eleggere eonfifie nella funT^one delH in- 
telletto, il quale deefi inuifeerarfi nelC vniuerjalità delle cofe , mà di 
piu inoltvarfi anche ne' particolari, à i quali dee r operatone arriua- 
re » »Al ben oprare fi richiede molto più , chi à ben fapere . 

Qui hà campo di veder chiaro il Trencipe , che non dee conceder 
la briglia delle operazioni fue alfenfo, il quale come di najcita bruta- 
'' le è desinato à feruire, non à comandare C opere più ecùclfe , Che non 
dee mai eleggere fe prima non confulta, e fe non hà conftgliero perfpi- 
cacc, e fedele, tema fempre d' haucr à precipitare in vna elezg^ioncLj 
imprudente ». Stimi , che vh buon confulto fia vna buona influenza 
deriuata da' fati per mezp d'vn' anima fuddita » Qiiondo fi procinge 
à volere,fi degni prima d’l>auer prefo braccio dalC intendere , perch'c 
fiteuro d' andare al buio nelle materie di fiato , che per fe (iefic godono 
cammate di notte » Queflo però s auuerta , che l' huomo nato al co- 
mando dee fiudiar più d'ogn altro à regolare il giudizio , poiché fc ir 
grandi nafeono per operare, deano perfuaderfi , che 
mo quello fra Trencipi , eh' è molto perfpicace , màt cki ì rettamente 
giudizfofo, e non l'ingegno axuto , mà quello , è più 

idoneo à ben reggere » chi vrtaffe in que fio fedito’ , di creder tut- 
to à fe ficjfo , vrtarebbe nell' idolatria di fe medefimo » Chi cre- 
deffe operando fecondo i lumi del proprio intelletto operar fempre 
bette , darebbe in vna cofeienza erronea , quando l'intelletto non. 
fuffe erudito y e ricco di quei fplendori > che 'I fapere ci dona » il 

prin- 
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principio dell' errare i l' hauerevn intelletto ò nudo ,ò turbato , è 
cieso , r 

Parte feconda . 

L ’lntelletto,e'l volere fono te due poten‘:^e , dalle quali più da vi- 
cino fi /piccano le moffe d’ ogni opcr airone bumana . V vno 
configlia, e l’altro elegge . La conjulca nafee da vn retto cono/cìmen- 
to del bene. L'elettone lodeuole dà conofeimento non contumace, 
à cui corrifponda vna particolare bontà di natura , trouandofit taltLj 
perfidia fra le nature, che fortilcono gli huomtni , che quantunque co- 
nojeano il bene, pur feguono il male . L' intender il bene nafee da vn 
buon habito di fapere, da vn bel lume di natura , a da lunga prattic* 
de' negozi del mondo . 

La volontà regge lo feettro /opra le poten':^ humane. Ella co- 
manda à fe Beffa, l’ intelletto ne pur le astoni di feruitù può pratti- 
care,fe non è comandato da chi prefitede al comando. llfenfoferui- 
dore, che (là sù le porte del corpo hà foto auttarità di rieeuere non fa- 
coltà di produrre a^oni con arbitrio , L’ dettone ò fogne , òfugge . 
il precipiofio di effa è di sbracciarfi dal bene , e ligarfi co'i male , e del 
bene , e del male firmar sù la feor^a la vifla errar nell’ elet°"^ 
met^i , nè tener conto alcuno , ò del tempo ,òdel luogo , benché fieno 
circoftant^ rileuanti dì ogni negozio di flato . Trincipio forafhero 
delle opera'giom humane è quel^ne , che fi pref crine l'huomo fuor dò 
fe fleffo . Che rapprefentatofi con violent^a alle facoltà ragioneuoli le 
rapifee, efifà feguire, ed amare, frà i promotori è da aferiuerfi anco’t 
' btfogno , ed il debito ,l’ vno che opprime, /' altro che aflringe . lì vno 
è per lo più in noi à riguardo di noi fleffi , lì altro è /opra nos rif petto ai 
Trencipe , al quale fiamo nati , & à riguardo d’ Iddio , dal qua- 
le trahemo l'origine, e riceuiamo ogni bene. I bifogni fi ripara- 
no colf efficacia delle operat^ioni, alla quale l' vna fortuna cede, 
e lì altra arride. Il debito fi paga con vna bontà di natura ope- 
roja ; con la prontettt » con lì ojfequio , e con la fide . Lapronte^a 
fàmole dii opera,efcufat.tluolta ancora il nonpotere . L'oflequioè 
teflimomo delia diuot^one racebiufa nel cuore ,la fide , vera marca 
del merito. Jqon hà l huomo da chiuder l'occhio nellì elettone de 
me^ , perche fono effi quel piede , che conduce dia metaprefiffa , nè 
hà da lafciarfi rapire da ogni fine fpeciofo , poiché quando Sogget- 
to fupera la facoltà natiua, refla di' bora la facoltà comprimiti nè ab- 
' tra 
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tri cofi hà più for:^ di Jepellire in vna cecità diforme L’occhio turno- 
no, che vn Jplendore cccejjiuo . Ttlijuri l’ huomo feftejfo , la condi:i^io- 
ve, che vefie, lo flato in che fi troua, ricordandofi, che far confonant^ 
è necejfario, che tutte le voci fieno concordi la conformità confe fkfi 
fo, e con i fuoi principi formerà vn effiflen'^a vera , ed eterna . Che 
per ben eleggere bijogna ben intendere , né ben intende chi ne’ de- 
liri de liifli , ò nelle difformità dell’ oo^io impat^ce , ò perde fe fiejfo . 
Tanto più fi fà contumace colui , che cade in quefl’ errore , quanto è 
più grande di dignità , e di flato , poiché quanto è maggiore l’ obligo 
d’ operare il bene, altrettanto é maggiore la colpa d’ hauer operato il 
male, S’erudi/ca ilTrencipe di quello , che dee efler egli da quello, 
che è Dio, il quale per ejfercitare f tffÌ7;io di Dio con ogni picneit^ di 
numero hà vn ejfeno^a fempre operante , vna volontà tutta accejtu 
d’amore, vn intelletto pieno di Japere . 

CAPITOLO III. 

Parte prima . 

De gli habiti dell’intelletto, dell’oggetto 
della feienza , e della proprietà 
di efla. 

F \à lecoje , alcune fono ,che veilono nece(Jìtà , altre contigen'i^a, 
quelle fempre coftanti, quefle fempre gire noli. ì^eUe necef- 
farie non fi ferma il Ttlorale , non v effondo altra virtù, che in- 
chinarle , e cedergli liberamente l’ adoragliene , douendo per forata 
effergli data dall’ huomo . Nelle mutabili è ripofla lafor':^ maggiore 
della rirtù per tener fi nel fentiero dellarettitudine ,e delbcne^. 
Quefle auuengono ò dalla natura , ò da noi . Delle naturali la virtù 
non fi degna , perche in effe non può fare acquiflo di merito , in quel • 
le, che fono effetti dell'humano volere (orge la virtù gloriofa . 

Le operaettoni dunque dell anima noftra ò pigliano à vaglxggiare 
vn oggetto immutabile, ed all’ bora partoriranno la fcitmta , ò dri^^ 
Teramo i lor voli intorno à i primi principi , ed all’ bora faranno 
acquiflo d’ vn habito, che fuole appellarfi l'intelletto , òforuol^anno 
i coiiojccr le cagioni più eccelfe , ed all' bora diuerrà l’ anima ricca di 

fapienga. 
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fapien':^, oucro s'impiegheranno à regolare Ca'^^oni Ciuili , e farà ht 
pruden's^a lor frutto . finalmente ò goderanno d'aggiungere alla co- 
guidone anche le mani,e con diuerfe fatture ingegnofamente feconde 
emuleranno la natura,ed’ alt bora introduranno nell’anima vn'habito 
negoT^iofo, ajfaccendato,echà per gemme i [udori. Cofi cinque faran- 
no gU habiti > che fanno fuppcUettile alt intelletto , egli ricuoprono te 
nudità na:^ie . Scienza, fapienga, intelletto, prudenza , ed’Jlrte . 

La Jcien'gi fpirito delt anima, ( per liquefi folleua dalle mije- 
rie nelle quali perii carcere del Corpo > à cui ft troua condannata fi- 
no alle rouine di effo Corpo ) altro non è , ch'vna cogniì^one,che fi hi 
dt vn oggetto immortale per mego di quelle cagioni > che furono pri- 
me à produrre . Se non è [oggetto purgato dalle feccie della mate- 
ria , non può introdurfi nella regia delt anima , oue come facraria 
dello Jpirito non s'ammettono coje non fpiritofe, non purgate dà ogni 
impurità della materia, e non foileuata dalle baJfcT^ priuate , onde 
auuiene la nobiltà di effa fcienl^ i fi fà conofcere la fitma , che dee 
farfi di effa . Oliando ella hà à generarfi vuol per forriere le preco- 
gnigioni deltefiflen-ga deltoggetto, delfignificato delle paffioni, vuo- 
le teflimoni della verità de’ principi. Hauer haute t adito nella na- 
tura del [oggetto , e preconojciuta la qualità delt accidente . T^elt- 
ammettere i principe c si delicato ilgutlo deltaaima , che gli efclude 
fenon fono independenti ,&i dichiara per inutili ,fe non veftonq nc- 
cefjltà , e non fono [empitemi . iqon erra negli amori del [oggetto 
ella camina con molta efquifite^a volendolo di condizione incor- 
rotta , non auuilito fra particolari accidenti > che portano à flato di 
morte, mà di Fniuerfale, che non vede maitoccajo, mà [empre in vn 
punto fiffo fen^a moto , ògiro felicemente viue , felicemente ripofa , 
Ne fi degna di pajfione , la quale non fia d'vn medefimo [angue co’l 
[oggetto intraprefo i vi fi a tale frà tvno , e t altro coniungimento > 
che la mente [ola habbia forga di conjcguirlo diflaccato dal [eno 
di lui, 

.A quella genitura eminente s’occupa il fenfo eflerno à portare i 
fimolacri degli oggetti,e dà queflo paffando altinterno , che hà titolo 
di comune , indi aU'enimatiua,poi alla fantafìa peruenuti fi coman- 
da alt intelletto agente , che vada ad’ iUuflrarli , depurandoli dalle 
feccie della materia impura, purgati che fono gli offerifee alt intellet- 
to paffluo I il quale in coppa dorata òeuendoli viene à contemplare 
quietamente [interno ,poi à farne giudizio finidmente à conchiuder- 
ne quelle affèz^ioni , che fono con la natura di efp congiunte > eitm 

quel 
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^uel punto viene alla luce la /dentea per felicità del^ anima t che ne 
riceue lume, e Jplendori . 

Tre sfon^ generofi impiega la mente per actjuiflo di lì bell’ habito» 
<o’l primo procura d'internarfi nelle vtfeere delC ejfen:^a , e peruenuta 
al fegno refia coù prefa dalle venuflà di ejfa , che quafi iliupidita i 
sfort^ata à fermarft à vagheggiare in maniera , che quaft languendo 
iC amore , fatta inhabile ad affentire , ò negare fi dichiara idolatra fe- 
lice di quei purijjimi lumi, e confejfa d’ baucr ripoflo la beatitudine^ 
fua nel contemplare l' oggetto per Jua fortuna propofìo , e bramato. 
Così lafcia ad altra mano altro vffi^o , ed ella contemplando fola ar- 
riuaàconofeere quei che gli dee feruir per principio , ed hauer ogni 
altra cogni:^ione maggiore . 

il fecondo sforilo è l' attentato , che fà per giudicare qual fia l'og- 
getto conofeiuto , ed à queflo il parto de primi amori fecondi, parto 
vtile, poiché ferue à dedurre altro conofeimento più cccelfo, feruendo 
nel terT^ sforgo alT anima , co 7 quale prudentemente caminando la 
ragione và digrado in grado à mofìrare per la natura conofeiuta an- 
che gli effetti di effj, e lo fà di tal modo , che prefa la firada del necef- 
fario, e del vero conduce gloriofamcnte à verità fempiterne . 

Qjteflo è il profitto , che dalla dottrina propofla fi caua , che fe el 
più bello frà i fplendori fpiritofi il fapere, decilpiùfublitne fra gli 
animi eh' è quello del Vrencipe , anche per via di fatica adornarfi di 
lui . Quei lumi ( per i quali fi fà luce anche nel buio, e fi camina retto 
anche fuori difentiero) fieno filmati dal Trcnctpe , che è femprc frà 
gli anfratti, e non mai fuor di perigli . Il fapere folo é quello , che può 
foUeuar dalC errore liberare il Vrencipe da quel vaffalìaggio à che per 
defiino infelice é per neceffità difornie fornata à foggiacer n^noranT^a, 
auuenendo, che'l Vrencipe, che non hà fapere ,fia obligato a dipende- 
re, c così ei fi può dire Vrencipe f addito . 

Parte feconda . 

S copo delC intelletto el vero , fcoglio el filfo , quello affeguito hà 
trottato il fuo bene , precipitato à queflo, bJ incontrato ilfuo 
male . La conformità della coja co f noi principi è la firada, che af si- 
cura r intelletto di douer toccare il fuo fegno, la diformitàfà che fi 
trauij per terminar nel difetto, ond'ù, che Camma moflra fe nclC ama- 
re hà da mifiirarc fe Heffa , nell' intcsrdcre hà da flar con gli oggetti, e 
tome quella c hà C eternità per fregio , dee difcorrendo conchiuder 
• cofa 
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eofaetema farebbe homicida del vero, f e le togliejfe , ò non le pro^ 
curale ^eternità, ch'è la vita di lui , Tetti che dee foruolare à i prin^ 
dpi pernatura infallibili , e per dadi cagione conchiuder le prò- 
prietà innate di quei /oggetti , i quali danno loro primi d'ogni altro 9 
grato hofpi^o nel feno . Bi/ognaperò ben pr atticare cofi lo rifoluere 
come U conchiudere,ne far sbalT^i ò nelCaJcendere a i gradi fopremiiò 
nel defcendere alle nature piu buffe » 

La cecità del yolere fà che tanto più ft debba ftimare la ret- 
titudine delCint elleno , poiché dalle cadute di lui Jeguono parimente 
i precipiT^ di quello > ne può beneleggerfi fé non fi cenofce bene • 
Dalla buona, ele's^onc la yirtù morale dipende , e però non può effer 
l'huomo ben moralmente compoflo , fe non hà C intelletto di yero fa- 
pere dotato .* 

Quefia dottrina infogna al Trencipe effer da Trencipe folo i pen- 
fieri , che mirano feterno i e ben che habbiano lo fcettro à tempo « 
reggendolo nondimeno per yicegeren'S^ à nome d'iddio, à cui non 
fi pre/criue,ne fi toglie poffeffo , ed'effendo quello ò de'maggiori , ò de’ 
pofieri i quali con la genera7(tone s' eternano , dee con , opre immor- 
tali confecrare alt eternità efe {le/fi , ed'i regni . Nonbà dubbio , che 
pur tal yolta deano farfi rifolu:^ioni à tempo , mà non mai con inten- 
to , che circofcriuano la yita al dominio. Il primo fine è la conferua- 
^T^one , i fecondi fono tyfo della gr and e^;^ in Caja propria , la fama 
fuori de' fiati , tal yolta la mortificaT^ione de' più potenti , la depref- 
fione de'nemici , la propagaT^one dell'imperio , i mcT^i fono la tran- 
quillità, e l'abbondan:^ nel proprio regno, e fuori di efio amicizie non 
finte, e dependen'S^e mtfie di necejjità , e di genio , Cofi fi ferue à Dio, à 
fe lìejfi , ài pofieri ,edài popoli • ^ 


CAPITOLO IV. 
Deir Arte . 



',Arte intorno à gli accidenti s' aggira ed*' ,Ape in- 
duflriofa dà yaghe'S^ al deforme , emula delloj 
natura di nuoua forma gli oggetti fuoi riueHe, e 
tutto ciò che può cader jotto'l piede deltagT^one con 

b auuer- 
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auueriitf precetti ella indri^s^a , con U guida della ragione regola 
"pir tuo/ amente quelle parti delthuomo , che per ripararfi dà bijogni » 
ò per procurarfi dilettOfò per emulatone della natura, la naturagli 
ha date. 

Ella é che prima infegna à trottare dà i fegni della nouità le più 
pregiate merauiglie , che poffono effer dalla luce ammirate per far 
•vaghe:^ in queflo teatro di cofe, e douendo occuparfi vtilmente 
habbia prima gettata quella bafe, ch'ai ben operar [i richiede. Dun- 
que chi non sa ben trouare , non mai d* artefice infigne la gloria , 
Dopò trouato è necejfario fermare il piè , c contemplar fi Jf amente 
gli oggetti > intorno à quali hà dà operarfi , 

La contemplatone è vnatto d'humiUà deW anima , che fi degna 
delle cofe per trarne da effe profitto conofcendo , che chi W veloce 
facilmente intoppa,e je Cimprefa è difficile , non è fentt temerità non 
andar pejato. Ter il che chi non contempla come dee, ne giunge à 
penetrargli arcani della natura, ne può auuertir le cadute , di qua fi 
paffa all' operatone , la quale arricchifce di nuoua prole la vita Ci- 
uile c f agire al pari con la natura l'ingegno , 

É "pero che come la fortuna richiede ne'fuoi fauoriti vnarte con 
la quale fia fomentata,e nodrita,cofi l' arte vuol fortuna , perche fia 
gradita, e riefca gloriofamente queiraffetto , intorno à quale s'affati- 
cate fi fuda,con tutto ciò fi lajci pur la fortuna da parte, la quale non 
■vogliamo, ch'habbia altra comunicatone con Carte , che ne gli og- 
getti contingenti, à quali ambi doi s'affiffano , 

Diciamo , che C,Artefice è vero fabro ^della fua fortuna quando 
s'auue:^a àtrouar con' industria , à contemplar con acuu^s^, e 
profondità , ed'à regolar con ragione gli effetti , Quejia è la maniera 
d'efpugnar Copinione d'ogni buomo . Quello , che è più confiderabile 
in quefta dottrina dell'jLrte è , che anche il maneggio della Virtù 
vuol arte , 

y'uol arte, ne fi dee credere che^poffa in ogni tempo, in ogni luogo 
e con ogni [oggetto anche la virtù , mà nuda piacere , perche fe tutte 
Coperatoni de fiati fono dirette al.profitto , rare volte , ò non mai 
affeguirà il fuo fine chi haurà da trattar con proterui, oflinati > e con 
perfone, ch'hanno Cinteri ffe per chiodo , 

,Anche il comandare è vnarte delle più difficili, e chi non sàgir de- 
licato,vrta ò ne f cogli, ò nelle [pine onde ò fi rompe,ò fi punge. Ter fe 
fieffe le virtù han delCauHero , e del rigido , L'offequio è per fe me- 
defimo, come ripugnante, cofi infoauc à gli animi noìlri, e 

però 
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ferò biffala porgerle con artificio* onde riefcano meno in/oaui . 

Il Trencipe au bora procederà con auuerten:^c quando perhauer 
oro preuenga il tempo delle penurie , e vada lento con maniere injen- 
fibili,richieda, e moflriy che di richieder difpiaccia , pigli per preteflo 
foccafìone vrgente,ed accufi rinimico ponendolo in odio de Juoi , ag- 
giungendo ogni sfor^ per far apparire , cbefà tutto ciò per Jalute de" 
Judditi, à i quali è oÙigato di protettone per fort^ di natura, di leg- 
ge, e di Dio . In quefio modo baurà quel cb' intende > e non incontre- 
rà quel che non vuole. 

Parte feconda . 

S ono di maggior numero i bijogni, &• i difetti delT buomo > che non 
è vigorofa nel produrre la fort^a della natura operante . Ella ri- 
para la neceffità fi ferma sù la conjeruat^ione della vita .hà fecondi- 
tà mà non induflria, e fe di quejla pojjiede alcun grado, è vn induflria 
ruflica , che non arriua più che à far varietà /opra la faccia del- 
la terra > e vaghet^ga > che diletta , mà non gioua . Meramente 
/e P buomo fi fu/fe contenuto entro à i candori dell' innoceni^oj , 
non farebbe flato dannato alla fchiauitù di tanti difetti , riè for- 
prefo da tanti bifogni , s' egli non fi fuffe difgiunto dalle purità 
della natura , che lo teneua in feno della rettitudine per vnirfico'L 
fenfo à perfuafione del defìderio , e del capriccio , agenti brutali della 
parte più vile, che hàChuomo . Haurebbe hauuto occafione di cele- 
brare la natura perbaReuole, nè gli farebbe fiato necejfario difornirfi 
delt^Arte, la quale è vnhabito operofo , che /opra i fondamenti della 
Tiratura produce effetti ammirandi à benefi^ffo dell’ huomo . 

Habitooperofo,perche vfcita con vn sbalT^o generofo dalle [lerili- 
tà della contemplazione , nella quale la fetenza fi ferma con la mano 
dell induflria produce tutto ciò eh’ alla focietà Ciuile non può fommi- 
nifirar la natura. Ofeura quel fapere non illuHra , che non riduce in 
opera quel che conofee ; E fempre mutile , benché habbia tutti i nu- 
meri deir .Arte vn difegno, cui non fegue la fabrica . 

Sopra i fondamenti della natura , perche l' intelletto prattico può 
ben con Caiuto del corpo produr nuoue forme , ed aggiungere à quel 
che la natura produffe . mà non fenza appoggio operare la fua for- 
za . Non hà più che induflria , e qucfla occupa il fecondo luogo 
doppo la natura feconda. Suppone fempre £ intelletto attiuo i’og- 
gettOfgià venuto inifeena del mondo, fopra'l quale fiffa auido rocchio, 

b i e con 
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e con la contemfU’^onc fattone fmolacro , ft po/a . Varimente Pin^ 
felle tto pr attico fupporrà fempre cofa prodotta, dalla quale tolje via 
le ro'3^'3(^ , pigli occafione per àelP arte di far ammirare il po-^ 

ter delC indufiria . 

Traduce, perche genera nuoue forme, ed arriua à tanta pompa con 
i fuoi effetti , che fà arroffir la natura , sformandola à confeffare , che 
con limita'mnone C agguaglia, e con Pinuen^ne la fupera , Che dia fuf* 
JeJJiitutta a felicitar Pinnocenm^, ed effd fia /lata coffituita à folleua^ 
re in gran parte dalle penalità della colpa . 

sA. benefìm^io dell' huomo, perche è rimedio del difetto , ò riparo del 
. bifogno(come habbiamo accennato di fopray/enm^a lei la natura ca- 
duta fi vedrebbe coperta di fqualori , vedoua fempre benché feconda^ 
e qua/i non arriuar bene al fuo /ine, benché indrÌT^ta dalP affifiens^ 
della prima cagione, fuppoììo però que/io ordine di co/e pre/enti . 

Pluefii precetti mojirano à chi regge , eh' è neceffario di /apere per 
ben intendere t negoT^ di /iato, ed operare per non riu/cire manchetto- 
li al debito contratto co i /udditi . No« ogni mente erudita; /c ft pa- 
fee del /olo contemplare è ben habile alle funm^oni del B^egno . Hà 
la contemplandone que/io tarlo, d* ejfer nodrice d'vn on^o/a pigriTffa • 
Hà P arte que/io fregio, d'e/fer ge nitrice d'vn vtilc pr attica , 

La /ocietà Ciuile hà trouato , oltre la naturale , anche Parte politi- 
ca, la ‘quale fiatui/ce certi modi diviuere, e d'operare àconfcruamfo- 
ne, ed aggrandimento di /e /ic/fo , e molte volte à deprimere , non che 
à la/ciar indietro ’l compagno . Qjiejla ma/chera il volto alle opera- 
n^oni, in/egna alla lingua di tradire il cuore , ed al cuore di/ìtigcrc, ò 
mo/ir uo/ amente far ft tn più d'vno . 

L'interejfe, e'I vin^o hanno parte nelprodur que/io moflro politico 
Pvno à fine dell' vtile tiranno del de fiderio , P altro à /ine della /egrc- 
tem^i^a malieuatrice d' ogni delitto cffecrando , Tur meritano feufa 
i nostri /ccoli, perche frà tante corruttele non è po/Jibile di vìucr dife- 
/o /enm^a l'aiuto dclParte, mà è cofa degna d'auucrtir/i ,che trattando 
vn Trcncipe coll' altro , fe l'Arte è trouata per riparare il bi/ogno , e 
coprire tl difetto , non dee il prudente nel difetto , ò'I bf/ogno (coprir 
fen'm^a qualche velo al compagno , uniti non efìendo alcuno per grande 
che fia, vergine dalle mani, e dalla violeni^t del male . T aluolta an- 
che la grandem^t è debole, nè la vafìità dell' imperio ritiene la sfac- 
ciataggine del tran aglio, che non tenti d'angu/iiare vn anima augnila, 
Terò anche volendo procurare ilnoHro benepriuato damano /ira- 
viera è oece/jàrio per me:^ dell' arte di temprar gli yffim^ in maniera» 
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€he ft rapprefentt farfi da noi il feruÌ7^o di colui j che hà da concedere» 
benché m effetti C operatone i alla quale fi perfuade debba rijultare 
à commodo noSìro , douendofi tener perfcrmoy che l'huomo non ope^ 
ra à benefico d'altri , je nonpromoffo come dà primo fine dall' vtile 
proprio . 


CAPITOLO V. 

Della prudenza. 

facoltà conjultatriccy perla quale ^loriof amente fi varctt^ 
l'Oceano delle operaT^oni bum.we ihàlaprudcnT^a non che per 
occhioy per regola, an\i che ella animando la rettitudine della ragio^ 
ne quella è che fi toccare il me's^, trono regio della virtù morale . E 
dunque il prudente colui, che ben e rettamente con/ulta, e nell' opera- 
re con la ragione fi regge . Si confulta degli accidenti, de' quali L cafo 
e la fortuna, ifati e l'humano volere fono fecondi j, J{egola più certa 
per la circofpeT^ione e'I giudizio dipende (come altrouc habbiamo 
' infegnato)da vn efarne diligente di (e fiejfi, di chi accompagiza /’ ope- 
razione, de' motiui , del finepropofto , delle confeguenze , eh' auuen- 
gono, del tempo, che s'elegge, del modo, chà da vfarfi, e del luogo, nel 
quale fi vuol operare i Così non fi cade , perche chi cono/ce femedef- 
mo ,e fi /pecchia in feflejfo, non opera mai (fé però non degenera) 
ripugnante alla condizione che gli t? propria . ^ 

Hauer notizia de gCintere/fi, delle adhcrenzf, de gli affetti , e delle 
forzp del compagno , fà che l'huomo non fia dclujo dal tergo , Hauer 
motiui di giuflizia\ fi menta la cooperagione delVrencipe eccitarfi 
per motiui di pietà vien l'huomo ad ejfer degno del braccio d'id- 
dio , operar per comune quiete , forga le popolazioni ad operarci 
con lui . Hauer l'vtile per Jcopo ,/e quefto é nudo , lafcia benché ar- 
ricchì fca ancor nudo, perche toglie fhonore, je dà l'oro . Mirar j hor 
ne/ià é la più degna meta, che pofia proporfi anima grande , y’n vil- 
le honejìo è'ipiù bei fine ,cbc pofia feguire il prudente * "Perder per 
poco bene vn gran bene , hauer doppo vn lieue commodo ,vn danno 
grane , è fiata vna facilità vigioja , che ci hà condotti all' operare « 
Chi non conofee gli auuantaggi del tempo ^ non sà preuenir con pro- 
fitto, né afpettar tal bora con vtile . P^eda diligente , e pefi 7 modo, 
che s' hà da eleggere in operando per con formar fi alle Jue farge ^ 
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perche altrimente prouengono oper aborti , che riefcono mofiri infeli-^ 
ci, CosìCelettiuadel luogo hor fàfegreto yhor palefe Toperare » ei 
bora auuantnggio » hor dijconcio . "Perche non camma il prudente > 
che per vie fallaci , ejfendo proprio della feieny^a andar per vie infal- 
libili, però è necejfario, ch'egli vada molto oculato , e non potendo ba- 
tter principi neceffari per guida , e per follegno , hà da procingerfi per 
riceuere eftti infelici non meno che fauoreuoli , e profperi, non mai af- 
fidato troppo /opra fe flejfo, né mai troppo fedele à i fuoi fer.fi , poiché 
facilmente davn fentimento anche retto può vedere riujcita infelice, 
nelle determina-t^oniòpriuate iòdi fiato hà gran parte ilCafo fou- 
uertitore degli humani configli . L’interejfe del ten^, che riejce qual 
"vento contrario à i penfieri del nauigante , anche quando è alT appro^ 
dare vicino» maggiore hà la for^, la quale ri/ofpinge l’ardore ancora 
di coloro che hanno per fermo di poter colpire il lor fegno, perche^ 
impiegano ogni loro potere operando . Quelle operat^oni » cIk dipen- 
dono dal volere fono co'l volere gireuoli , le cofe iSìeffe , che mutano 
faccia in poco tempo più volte configliauo variare decreti, e dichiara- 
no per danuofi quei metti * * furono prima eletti per buoni . Si 

che non bafiano pochi numeri per formarne vn prudente ► 

Quella virtù hàda difeoiiarfit dal male , ed approdar al bene , né 
ciò fi troua fen^a difficoltà , poiché non tutte le coje fono vgualmente 
buone à ciafeuno, nè'l male é à tutti male . Gioua ad oleum ’l veleno» 
ed altri vccidc,tperò fi dee far conto in particolare con fe fieffi , con 
la condiscane, con le adherenttf, sJ’i inetti» e co'l tempo . Chi pre- 
ttarica nella cogni'gion di fe medefimo é priuo del miglior lume , che 
poffa amertire de gC intoppi che fi trouano ne i viaggi di fiato. Non 
bafia haiier foì-t^i imprefa bafieuolt , fe la condiscane fopraue- 

fte, che ci circonda, e che ti fottopone non che all’ occhio , alla cenfura 
del mondo interdicc i mc^i, e feonfiglia il far carriera à tal fine , 
Ifadherente ò per natura, ò per intereffe, ò per affieno , porta à va- 
rie circofpe:tlQoni il prudente , poiché la natura è vergine fempre ne 
gli affetti nasuti . L' intereffe é "Proteo di mille forme . l’ affètte fe nuo- 
vo, come non ben iìabilito traballa, fe finto come ajiuelenato vedile», 
fe antico, farà nelle radici già ben ferme cefiantt , 

eh affieni s'efcono dal centro-morale , che fole è hofpite dalla virtù 
più perfetta, non pofiono colpire nel merito, trionfar della lode , e 
della gloria . Fili , fi firifeieran per terra fempre ò fìà la polue , o’I 
fango . Troppo fublimi hauran fempre da fiart raccapricciati à fron- 
te del precipizio , Naturali ; mai fempre impuri . FioUnti , non mai 

dureuoli. 
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dureuoli, non regolati, non rtili . Si fanno pagar cari eoi tener Cani~ 
ma in crucio eterno, e come femi fpargono fedi'^^oni frà la ragione» 
e'I fenfo, e fri ragione, e ragione , così non mai ùciti > nè degni d’elfer 
fomentati dal morale prudente . • 

Il tempo mobihpernoi dell operaT^oni humane merita tCeJfer au- 
uertito, ed inchinato dalCbuomo bifogna luftngarla fortuna , e fecon- 
dare i tempi quella, perche non fi fianchi àfeguirti, quello perche non 
ti attrauerfi vari and o.^Il principio fia fempre lento , acciò non ti di- 
vori la prima bora tutto lo fpirito . Il progreffo fia con femore , per- 
che gii precipitando Cagione, puoi dire aatidar alC ingiù delT opera» 
che hai per temoni ìau^mento babbi a te fempre inuigilia , f e bene 
anche il formo habilita i digerire quel cibo^he ti dee fare grande:^a. 

• Inforrma bifogna colpire vn buon fine per hauerilmerito»e ùt-> 
lode di prudente . Se l'huomo non jcbiua quel che le nuoce , d non fo- 
gne quel che gli è di vtile peccheri fempre d! imprudenT^ , la quale 
fe è priuata , rouina fautore » e fe è nelle cofe publiche pregiudica al 
publico , 

Non bafla nella prudenza quel che è nelf altre virtù più che bafie- 
Hole caminar con la rettitudine , e con la ragione , poiché quando fi 
tratta di benepriuato èneceffario vfcir dal fentiero comune , e naui- 
gar jott' altro polo, che di ragione volgare . I Vrencipi che fiedouo in 
alto trono eminenti ad ogni dtro , non hanno da caminar per la fira- 
da comune , perche fempre lafciartbbono il loro pofio degenerando 
dalla loro maefià , Che però quel che è fopremo ordine per i priuati, 
molte volte è difordine per il Vrencipe , quindi è , eh' è neceffario fiu- 
diare altri dogmi per non preuaricar nella condizione foprema , che 
vefiono , cioè à dire , feia clemetrz* P^^‘ virtù , che fa amabile ogni 
pnuato, lo rigore farà virtù nel Vrencipe perfarfi amar doppo temu- 
to, già che molti popoli non paffano che doppo ’l timore alf amore , 

£ gran lede faper regger fe Hejfo , è gran merito impiegar fi à regger 
vn Hata, t vno è d' vtile, C altro di gloria . Il confetuarfi è vn non per- 
dere di fplendore, f auanT^arfi aggiunge decoro , fama , ed honore , 
L’vno hà fpirito, mi riiìretto, f altro bà ftnximenti generofi, e magnai 
nimi . Chi fi contenta del fuo letto non bà demerito d' adulterare f al- 
trui, mà ehi sà regolar ( ambizione, fi virtuofo il vizio, e non viziofo 
Cecceffo . La prudenza ordinaria è d'elegger il bene, la fopra volgare 
è di trouare v.n bene eminente , il quale carcaterii^ per gloriofo non 
che facquiflo il penfiero, e di cui l'ottenimento bafli ifarfaero anche 
vn mezp politicamente facrilego . 

Par- 
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Parte feconda . 

C Entro della volontà è il bene, precipizio il male , Fvno ^ fi let- 
to, C altro, fepolcro, in quello fi troua la felicità , in quefio fi di- 
f doglie in cenere . Quel che gioua é il vero bene , quel che nuoce è il 
male. Gioua quel che fi conforma conia condizione della nofira na- 
tura j nuoce quel eh' è diforme da noi , Quella conformità non hi da 
ejfer à tempo, perche volato quefio , la metamorfofi ci dichiararebbe 
per imprudenti hauendo abbracciato con tenerezza troppo facile-» 
quel che negli abbracciamenti neffi douea Juanire da not . E lecito 
folo di lafciarfi rapire da vn bene à tempo , quando quello di/pone ad 
Vn altro maggiore, dal quale è feruita [intendane della morale , che 
è di comporre tutta la vita dell huomo , e condurla ad vna felice 
quiete, L’ intelletto dunque agente della volontà per hauer le glorie 
della prudenza dee con la guida della rettitudine trouare oggetto, che 
conformandofi alla noflra natura, poffa inalterabilmente riuf circi 
gioueuoli . Si che la prudenza farà vn habito del[ anima , col quale 
per mezp della ragione fugge il danno , che opprime , e/egue il bene, 
che folleua à fiato felice . Non dee però l'occhio deUa rapane efier 
mezp chiujo , poiché laconniuenza fi fida fe medefma tenebre, onde 
non può vedere dipinto . Cosi non fi pajfa la Jcorza , e non fi difeerne 
la majehera . 

Il faljoèsì sfacciato, che taluolta apparifee folto colori di vero . 
Chi non apre , e non ferma tutto C occhio difficilmente 7 diftingue, ol- 
tre che feper effer bene , dee l'oggetto , che s'elegge ejfer à noi confor- 
me . Sarà neceffarto d’inuiarfi verfo i principi di effo,fe fi vuole /piar 
con accuratezza feò nò poffa aggiufiarfi con noi. Quefia cognizione 
defidera tutta la diligenza, perche /appone vna cognizione di noi fte/- 
fi fenza Infinga , ed vna notizia di quel che s'elegge jenzp paffiontLJ . 
Impreja difficile , perche chi eleggeffe l'impoffibtle non cono/ciuto , ò 
non creduto per tale, refiarebbe erudito dal naufragio /eguace . Chi 
fiproponefie ilnecejfario per feopo , haurebbe fatto vn viaggio uon 
neceffario fà bifogno di gettarfi fra le co/e alterabili , e di quefle jcie- 
glier quelle , che inalterabilmente fanno il fcruizio nofiro . Quefio i 
il jegno della vera gloria, che^riporta il prudente , facendo quefie vna 
popolazione Democratica , cioè mifia di co/e altre illuiìri , altre ofeu- 
re, altre fingolari, altre vili, quali ma/cherate , e quali vere . Quefia 
varietà di condizione ne gli oggetti com/ponde alla forte, che varia 

pari- 
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pdriment€ nella nafcka > nella difeiplina > ò nella pr attica incontrane 
pii huomini. La nafcita crea le prime differenT^, la difeiplina tal yol-^ 
ta l'agguaglia . La pr attica hor le compone > hor le f compiglia . 
yn grande ne conuienct nebafta vn oggetto , che fia di minor Hatura 
di lui , ò di minor nobiltà . AtChuomo ordinario nongioua quello , di 
che Cbuomo grande profitta . •/€ niuno fià bene l'abbracciar l'appa^ 
rente pe'l vero , Il vi’^o à viaggio lungo nongioua ad' alcuno • Tuè 
ta virtù odiarfi , tnà finalmente fi trouerà Jempreà galla dopo qual 
fi fia crudele tempefla , 

La prudenza politica hà vn pefo di pià che non hà la priuata > poi-i 
che ha per le mani cofa piu rileuante , che non hanno i priuati» 
Sàuefii riportano gloria di prudenti ogni volta % che h anno faputo 
elègger oggetto gioueuole , e che non fia dalla loro condiT^one dif- 
forme • l Vrencipi non fempre eleggono bene quando s'appigliano al 
vero bene, mà deono abbracciar quello , che ha confeguerp^ di mag- 
gior bene per lo ^ìato, e per Iddio, come il farla propaga^on deUa 
vera fede è vero bene, mà fempre con modi crudeli, e violenti non fi 
Jeguire il maggior bene poiché ne nafeono i fdegni,gli odi, le ribellioni 
ie guerre, e tutte C altre reuoluxioni de' Itati • I popoli afflitti, & 
addotrinati dalla difperaT^ione chiamano altro Trencipe in difefa., 

€ co'l danno di fe ftejfi allettano lambitone de'firanieri à pigliar 
farmi à fine di mortifica's^ione , e di vendetta contro'llor Trencipe 
naturale , 

. H'habbiamo feffempio à noflri tempi nell ^lemagna , fi che tanto 
è de tufo chi elegge' L falfo pe'l vero , quanto chi abbraccia' l minor 
pe'l maggiore » • ò pure pe'l vero fi piega à lafciare vn bene pià 
grande» 

• % 

CAPITOLO VI. 
Dcirintellcttò habitò. 

. V . 

I L fapere con la ragione fi fpofa. Il difeorfo ha il fapere per prole • 
Troie impaftata di neceffità, T afia di minerà vniuerf ale, ^al 
cimento della dimofira:i^one prouate . DimofiraT^ione fondamentata 
fopra i principi! infallibili . Trincipij d'indole fi ellenata , e di 
fortuna fi eccelfa , che /degnano an:^ non pipano ejfer condoni ' 
febiaui f otto il giogo della proua, che fe non è mendace è mendica» 

c J^on 
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ÌJon cadono /otto il piè delCarte , perche non variano faccia , ne còlo 
la contineni(a traballano . Fuggono anche i facrari della pendem^a 
perche profanati dal cafo e dall’accidente occupati non fi fidano in 
grembo alla fapien:^, perche anch’ella è tal volta adulterata /otto’t 
giogo di quella mendicità la quale è sforata à dimoflrar per fape^, 
re , Sono i principi iquel termine onde [picca C anima , le /uè mojfe per 
terminar nel fapere . Ma quefio termine nonélafciato però in ab^ ' 
bandone t poi che rimane oggetto [opra il quale con ogni fedate^^ 

, fi po/a,e gode cofi po fato con profonda contemplatone ifuoi amori. 
Indi partorifcexm'habito i che hà del fuo genitore U nome , Che però 
fi chiama Intelletto . < 

L'indutione et efperìeno^ à lui quafi ancelle fedeli gli minifiranp 
con le mani del fenjo i fiori del vero . Quefio efelude il difcorfof fe 
però non s'infinua per momento ò quafi impercettibile ombra no» 
porti) fi che non fi volendo C .errore fia bandito il caminar per con- 
fequetr^ come ben Jpeffo fallaci . 

Il Trencipet che non vuol effer delufo fi fidi poco de i di/corfi, 
creda appena al Jenfo,/ifptrieno^ fola Cinchiodi.L’indu7;p^one lo pie- 
ghi poi che caminando in truppa con gU effempif merita ofiequio . 
^l Ftlofofo conuien la gloria d' effer buon centemplatiuo . .41 Tren- 
cipe è diceuole foto quefio fafio d’ effer ben prattico . 

Ne fi prattica che col fenfo . L'efperiemt* co» Copra in mano ben 
che fola infegnapiu della lingua, e della pena, c della fiampa con pre- 
cetti ben che molti, fi diletti però il Trencipe d' operare > e credere , 
che Cocchio fia piò dell’ orecchio fecondo ; £ ben vero , che quando fi 
tratta d’operare è necejfariohauer prima contemplato Cordine, & 
il merito del fatto , e nella efecutione flefia non dee Chuomo grande 
fdegnarfi d’attentione non diuifa alCopra; poiché anche gran pote- 
re fi fi minor fe’l diuidi . 

CAPITOLO VII. 

• a 

.Della Sapienza . 

F /^il I // oggetti deUa cogni'iQonevnovenè folleuatodaglialtrl 
quefio non difpari alla vafiità dell’anima , ò come dà niun altro 
confine rifiretto. promette vnhabito il piò ricco , che fregiar 
poffa la mente , f'^i fono delle carioni > vene d'ogni altra cagione. 

f'i 
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Fi fono de gli affetti, che vanno per ogni natura fer pendo . Oggetto* 
cagioni, ed affetti grauidi della Japicm^a il pin degno parto , ed il pià • 
filmato addobbo dell' anima . ^ tane alte^^ la pruderne non giun- 
ge, perche frà i particolari fi volge, &■ à fciegliere il commodo . 

Non la fcien^a, perche nelle conjeguen':^ fi ferma ,ed idi partico- 
lare oggetto amatrice : NonC Intelletto , perche ne’ principi quafi in 
proprio centro fipofa. Non l' arte che all' opera , non alla contem- 
platone rimira . Diciamo dunque , che fe sà pii d’ ogni altro chi di 
p'à alta cagione comincia à conolcere, perche bene ‘I Japere nel fonte. 
Che tale è’I pojfeffore della Sapienza , la quale non bauendo confine^ 
vagheggia il primo oggetto, di effb i primi affetti, di quelli Le prime 
caufe, e però è d’ogni cognitone regina . Come tale non è i lei vietar 
to di far paffaggio da joggetto in /oggetto . 

'Non fi degna di ftrifciarfi per terra , mi come alata alle più fubli- 
mi, e da noi remote foftani^e fi porta . Ter l' eminen:^a , eh' eli’ hi, di 
braccio ad ogni Jcien^a , porgendo loro i principi certi , e prouati , 
Quelle s’affidano /opra di effa, e comedi moneta co'l /egno I{egio mar- 
cata, /e ne yagliono vtilmente, e con ficuregga nel progre//o de’ necef- 
/ari di/corfi . Cosi meritano le conditoni jolleuate di tei . effendo fe- 
liciti de gCinferiori, e de’ più deboli riportar/i à più /orti , e più grani- 
di . Il predominio cola fublime à più /ublimi nature fi dee . Si la/ci 
dunque tale tributo alla {apienT^a , gii eh’ ella hi l’anima del /apere» 
cd è <t ogni arte eminente la virtù più purgata , Si la/ci i lei , che 
qual Trcncipe/ia regnante hi carico di caminar per tutti i iìati /og- • 
getti i con/olare i /additi con l’occhio , ifiabtlir con la propria fon^ 
i deboli, i giudicare il vero, icondannare ilfal/o, à /ma/eberar l'ap- 
parente, ad ammetter ne' rolli della fiegia milizia i primi , i certi, & 
indubitati principi , e decoro della fua maefià per riparar/i dal fal/o, 

(ir d fofiegto della popolatone illuftre delie /tienile reali . ,AlTren- 
cipe tocca hauer /occhio à cofe eccel/e , ed d quelle appunto * 
d quali non giunge ,enonhdda giungere /occhio 
priuato . Ei dee /aper tutto . Dello 
fiato proprio, per ben 
reggere. 

Deir altrui , per ben cufio- 
dirfi. 
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CAPITOLO Vili. 

Della prudenza, e Tue parti. 

E ia prudenza yna fetta, & operofa cogni^one del bene . Ella hÀ 
per fcopo l'vtìle, e tiene fempre gli homeri riuolti al danno , che 
epprime, ò difconcia almeno ehi non sà fuggirlo . 

E frà noi mìHo di male il bene,r vtile i confujo fri i danni , ed H 
danno è mafcherato di commodo . f'’ t bijogna però grand acuteT^a 
di mente per ben dif cer nere ,ò per ripartire utilmente . Chi hi nubi 
vegli occhi non può afficiirarfi di veder fen^ errore , an^i chi hi oc- 
chio linceo può nell' eledone del bene ingannarft , perche de gli og- 
getti alcuni apparifcono buoni , e non fono, altri fono , mi non fempre, 
altri fempre ,mdnoneonfaceuoh i tutti, lafcor:^ i la faccia delE 
inganno, le vicende fan della Vita cadauere. Il medicamento forte , fe 
non è proprio è mortale . Infomma bifogna ben applicare , ben cono- 
fcere, ben eleggere, e ben oprare per effer prudenti . 

Doi difficiUban da efpugnarfì, vno non errare nel prefigger^ ’l fine, 
t altro è non ifgarrare nelT eledone de' me:^, quello vtile , quefii ho- 
nejìo . E neceffaria doppia forT^a , cogmgione , & ifperien^a , lume di 
mente, e benefico di tempo . Bifogna hauer contemplato gli vniuer- 
fali, e viflo di faccia i particolari accidenti, che però due doti hi d'ha- 
nere il prudente, fapere, e prattica . 

t l ’ huomo nafce meno i fe Hefio, che i gli altri , c però dee procura- 
re d'impiegarft più al bene delia Bjtpublica , che di fe fteffo , ricorda)*- 
doft, che per effer ville à tutti Iddio è adorato per Dio . 

Toco vtile fat^a vn vtero anguflo, fe però non hà viì^io , quando fi 
affegue, porta quiete si, mi non gloria, l'afio, vano, & in gran mafie 
può cibar vn popolo grande , onde chi vi fatica per affeguirlo, & affe- 
guito difonderlo, famiglia gran vena , che contro vna flerile aridità d 
danno di molti riuolta in ampio riuofifpande ,(embragrau fole che 
contro vn effercito d'ombre nuuolofe ,edi nuvole ombrofe in mille-» 
raggi fi fchiera . 

Il Tradente ò da legp, aW bora hà da fofténer t equità, promet- 
ter il premio, minacciar la pena,fegnare à ciaf cuna il fenderò per ca- 
minar fentfoffefa dell' honere , delle fofìam^ , e della vita altrui. 
V equità é la dofe della giufiir^ta , il premio è il veleno dell' o7/o> i il 
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calore delT opera, la pena é C antidoto del w'^/o , ed il freno del male, 
la regola è Cocchio della mente, l'bonore è la vita deliaci ta. le fofian- 
j^e fono C argini del bijogno , il viuere è il primo frà i beni d' Iddio, 
onde guardati queUi precetti dal Vrencipe nafce frà popoli la felicità 
eiuile , 

0 determina, &aU bora dee auuertire al pajfato , mirar il futuro, 
e coll' vno, e colf altro regolar il prefente . Il pajfato fi fà veder fico 
alle •pijeere fatto magro dal tempo , Il futuro hofpite improuifo ,fe 
nonveduto ti giunge , t’ opprime quando é apportatore de’ danni , ti 
raddoppia il contento , quando è nunzio , & autore dell' vtile , ò co'l 
farfiveder lontano, ò goder vicino, e prefente. 

Di qui s'auuede il Trencipe , che non bajla d’ ejfer bu ono per haucr 
lode dt effer prudente , è neceffario di conojeere , & operare . La bon- 
tà, che vuol dire natura comunicabile, difonde }e lìejfa , s ù morale, 
compone i cejìumi ,s' è fifica, rilieua nobiltà di natura , mà quella^ > 
ch’é politica dee giungere à queftofegno , d' effer vtile à i /additi , allo 
Jlato,àDio. Quelli , che fiudiano il bene priuato , hanno vna pru- 
denza auara, Coloro, che fitdano per il bene comune , hanno vna 
vieti munifica . Lunatura dàgli occhi al corpo , la virtù dà i lumi 
alla mente , la necéfjità àchinajee al comando, impone queflo pefo 
d' impiegarfi alC acquilo della cognizione per poter ben eleggere , 
aie amor della rettitudine per non vrtar • nel camino dell’ opera , 
che gli haueffe negato la natura, anche C habilità al fapere, po- 
trebbe effer feufato dal fuddito , poiché chi non bà patrimonio d’ in- 
gegno, i imponibile (non bajìando il dtfciogUerft per mego delbu 
fatiche in /udori) d’ hauer foftange d’ erudigione , di conojcimento , 
e di lettere . TUà non hà negato ad alcuno la natura il poter effer buo- 
no, può ciaf c uno effer retto ,&• èinciafcun cuore il Jeme dell’ amore 
del bene, per il d fetta del fapere può fofìituirfi dal Trencipe vn buon 
configliere , mà per il mancamento della bontà l'huomo non troua ri- 
medio fuori di fefleffo, perche fi poffono foftituirci gl’ ingegni, mà non 
I cuori . 

Quando il Trencipe afpiri alla gloria d' effer prudente , dee inuigi- 
lare aU’, pfferuagione della fantità delle leggi , frenando i popoli con 
effe, & allettandoli al bene co’l premio , alt amore coll’ abbondanza, 
al ben oprar colf effempio . Sia miniflro, e fuddito delle leggi, rigoro- 
fo, t clemente à tempo fenga paffioni ò /degno , non lento , nè celere 
cosi nel punire , come ue’ premi , poiché anche C innocenza come 
il viTfif vuole^ fi fuOL tempo Afeoprirfi , <& apparire qual è . Ben 
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fpeffo fi pente chi ini punir troppo veloce »ouera al premiar troppa 
tardo , bd d’ f^uer il /no tempo il giudico , come la munificen^ per 
togliergli aborti delle opera^onit e la fortita del pentimento . £ dop-- 
pia, b dmeno grande imprudenza l'impedirfi di poterfi pentire, & i 
doppio rigore, che vuol dire ingiufiiT^a, à duplicato, ò non pefat» ca- 
ftigo , opera ciò chi ò troppo celere nello rijoUurfi di premiare , d 
punire , 

Volerà funzione del prudente è il determinar con lode che vuol 
dire con vtile,fi dee però auuertire ( :ome babbiamo detto nelC Orga- 
no Oratorio ToliticoJ che non à da huomo da bene non che da Trenci- 
ferettobaueraltrQfine,cheCvtilebonefio,enonèda prudente fer- 
marilpii sVlprefente, il quale àgrande ,ò molto , à fempre picciolo, 
e poco, perche in vn giro d'occhio fuanifce tifà auueder del tuo errore 
nelC bauer eletto col danno . Si porti Cocchio al futura, e nelle con- 
feguenge vtili fi pofi il penfiero , dalle dannofe fi ritragga la mano , e 
perche Cbuomo nato co'l tempo non può che co'l tempo operare , deli’ 
cpportunitd faccia Clima, la quale è la radice delC auuantaggio , e co- 
glie il frutto sVlpuuto del fuo migliore. .Anche del luogo fi tenga^ 
Ipecialiffima cura,poiebe egli fola è bafteuole d dar la lifiertd , ò ridur 
nelle angufiie , 


CAPITOLO IX. 

Della Confulca . 

L .A eonfulta è vn* operazione dell’ huomo di flato, che anfio/o del 
bene comune ,vd per varie vie politiche con oculato piede in 
traccia d trouarlo . Se ne prefigge vna , e quella retta , per la quale 
to'l braccio, e con la guida del buon configlio al defìato fine ci porta , 
Brama si C anima noflra imdnonsd qual debba ejjèr il fito vale , 
che per felicità di lei è nato, mài ancora nafcoflo, angi ò fàgli arca- 
nijepolto,ònelfeno di forge maggiori racehiufo. Soccorre al bifo- 
gnola conJulta,la quale vàper le ragioni al fico ftgno non degnando/i 
delta congettura, perche non bauendo il di/corfo per baie , ò d langui- 
doyò fallace,-òvana,né ammette t opinione ,Ìa quale con pertinacia 
altiera, e dannofa, (opra vnaparte fi ferma rifuggendo come ò pigra, 
i ritrofa di cercar il migliore . Qjeflo dunque è f vflizio del buon co»- 
fiiltore, cercar il più vtile , proporfi vn buon fine t eleggef mezi bone- 
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fii, operar con opportunità, tener conto del luogo auuantaggiofo, e fo^ 
pra tutto non fermare H guardo al prefente, mà traportarlo al futuro. 

Qui vede il Tréncipe yche fevàcon lode per congetture il buon 
giudice, non camino fen^^a biafìmo per C ijiejfe il buon fauio . E vn» 
fotT^a digiudiT^io, mà violenta U formar fentesT^a /opra vn appare»- 
T^a, che pajfa in ombra, é UrUa; f occhio bencbe fia giudice Juper- 
bo, con tutto ciò dalla fcor:{a delle cofe è ben fpejjo delibo , & appun- 
to il congetturare i vn creder troppo à i colori , i quali dà vn mifio di ~ 
luce, ed ombra najcono fempre nuoui ,e con diuerfi rifleffi apparifco- 
no anche diformi . Coloro , che nel camino di flato han ^h'auer f oc- 
chio nella mano , deono creder pià alla mano che edt occhio , cioè i , 
dire, che btfogna far pefo non delT appare»^ ,mà del fatto reale , ej- 
fendo deteftabile ne' Trencipi quello , che fi può fcufarend priuati , 
l’ ejfer facile àcredtre , e nella credenza ingannarfi. L’ opera^oni 
fole fono quelle, che pedono dar colpo mortale all imperio , e per» bi- 
fogna dargiudn^o , e far fUma dell' opere , non lajciarfi intimorire 
dM ombra, yeramenteé acutena if ingegno vna buona Congettu- 
ra, non porta vtile pià , che d' efferire vnpofjibile, màxmvpro pru- 
dente non và à caccia di fottiglieT^a , ni ilgouemo di flato vuole vn 
eleuateT^ d’ingegno, màvna maturità di difeorfo. Hebetiores 
melius Rempublicam adminiftrant . Tucid. Infomma conclu- 
diamo, che fe la congettura hà gloria d’ acuteg^a di guardo , e di ve- 
der olir a monti, è inutile al gpuerno dell’ imperio , che hà da^ feoprire 
'non tanto le cofe lontane, quanto le fegrcte , egli arcani de' Trencipi , 
portandoci nel pià cupo de’ loro cuori co’l lume della ragione , e coll' 
occhio applicato atte fiffure, che fanno le opera't^oni di effe. 

L’opinione fe viene da vn cuore pieghettale , da vna rettitudine di ^ 
giudi:{io, da vn gelo deir vtilepublico,eche s’ appigli al migliore , fi 
tanto degna /' anima del conpgliere , che fi può chiamare biella fatal- 
mente benigna del I{egno , mà fc habbia immillo f intereffe priuato , 
ouero vn'ambi'^eneproterua di trionfar d' ogni confuito, che venga 
portato ne’ facrari de i{egi . all' bora pià mortifero veleno non fi può 
vomitare da Betua dell' , africa , poiché queflo è’I principio della di- 
partita date vtUe publico , e dal ferumo de' Trencipi , non potendofi 
per niutt numero tirar ad vnijono qncfie due corde , C intereffe comu- 
ne, e HvrUe priuato , r vno riceue perdifondere à felicità de’ popoli, 

£ altro diuora per far pinguedine à fe lieffo, per poter poi dar de' piedi 
al Tadrone, & opprimergli eguali , Quindi s’ auerta di non ammet- 
tere nelle confulte coloro, che non fono dì fincera bontà , ò di prouata 

fede. 
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federò finalntente di virtù morale dotati t perche gli huomini /chiatti 
delvi'^ocon 1* autorità in mano fanno mercanT^a del/ autorità 
vendono U bene di molti » ò àftranieri con eccidio delt*rencipe iòlù 
lacerano ^ facendoli proprio quel che per ogni legge dourebbe effer di 
molti, Qjteflaé vnamanierd di tenere ad vn lungo martirio lo jeet^ 
troi è vnarte vera di far morire il fole \(^io in ombre priuate f c col* 
fenoli, 

Qiufii faranno i contrafegni d* vn configliere, che ami le buone opi* 
moni à benefico del Trencipe txoftumi componi tgiudii^o illuBrato^ 
fiotta di pr attica, feopo di publico bene > mà euidente • Chepropo* 
nendo non fi vaglia di lifeio, il quale for:^ con allettamento tirannica 
à farfi riuerìre dal diletto, né di violenta di parlare, la quale profier» 
ne come fulmine le cofe pià atte à refiftere . Che non contradice , mà 
propone, che nel proporre non s* accende in eccefio , che mofira dipo* 
ter ingannarfi, che creda vi fia ingegno, e giudÌT^o pià retto , e che ri* 
metta à pià faui il configlio propofio . llutfi ricordi il Trencipe , che 
TdUade , la quale trionfa di Nettunno , dimofira che vn Japere prA* 
dente Jupera ogni tempefla, la quale può cagionar naufragio à i Stati, 


CAPITOLO X. 

* 

Della fagadtà. 


ri 


L ,d virtà morale ha quesìo merito apprejfo F anima ragioncuolcw 
che gli prefìgge , e dimofira vn buon feopo per ajfeguirlo , Ha 
carico la pruden's^a dt cercar meT^i opportuni , e trouati comandar, 
che s' impieghino . Qui morirebbono tutte quelle funT^oni fe non 
V occorreffe la fagocita, la quale è il vino della pruden^^a, fendo prin- 
cipio operante , che ben apprefo ciò che preferiue il prudente con fi* 
ne:^a di giitdi:^o dà braccio alC cffecwiQone delf opera, ond\ è che vn 
ingegno di piombo, ed ottu/o demerita tanto quanto rilieua la perdi- 
ta di quei beni, che dal prudente fugace fi ajfcguono , Quefii nel dub- 
bio, il quale conduce sà i labirinti l'anima humana fi perde , nell ap* 
pUcoT^one, languifce, e come priuo di lume quando ha da giudicar ò 
eseguire naufraga . Quegli all' incontro agile eh' egli è efee celere con 
vn sbal:i^ dalle fpinc , che lo tcrriano in forfè , ò lo pungerebbono pi- 
gro, ha fplendori natiui, e facoltà non di patrimonio , mà di acquifio, 
onde fi conduce ad approdar ,ouc intende, Quefia si gran dote hà le 
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prime radici dalla natura , cultura dalfarte, e fecondità dalla prat‘ 
fica. Ella fola hà la gloria di ben apprendere , di fmembrar diffegni al 
nemico, di preoccupare la frode , di veder la commisura del bene per 
feguirlo , e l'ombra del male per fuggirlo fenT^a Hanche^:{a , e fen:i^a 
danno, Ancella, mà fedele della "Prudente con vn rigore maeflofo la 
ferue , la fojiiene , e la guida , apprende , e Jen':^ fafto il migliore ad- 
ditatogli , & auuenga che fi troui quello frà manigelofe rijìretto sd 
tnuolarlo à pena ch’altri non che’l fenta il veda , Ella dimora frà le 
fiamme del giudi's^o, e non tolera ne intoppo , ne errore , ne 
danno . 

Quindi s' auuede il Trencipe di quale condivisone , debbano efferi 
configlicri,& i negozianti di flato. No» bafìa hauerà cuore i trauagU 
publici, ne pigliar pena de’ commodi , poiché anche vn T^elo ardente 
puè effer temerario , e rare volte fi trouano cuori , che nella comune 
non vogliano infìeme penfare alla propria falute . Non’è ficurez- 
Zp, che fieno troppo potenti, perche fc per finifìra fortuna hauefiero 
penfìero (fauanzarfi , farebbe la loro potenza veienofa allo feettro, 
ò diretta fenza riguardo alfopprefftone de’rei,& alU bora farebbe frà 
i rigori lagiuftizja non che inclemente ,ingiufta, onero à farfifeguito , 
eir aie bora configliarebbono vna clemenza effeminata , vna dolccz;^ 
za fempre familiare , vnindulgenga verfola Nobiltà, vna liberalità 
fouerchia , qualità che tradifeono le forze pià viue dello feettro , & 
efpongono all’ ingiurie la corona fempre in pericolo d’effer conculca- 
ta , ne bafia , che moQrino vna piena libertà ne’confìgli , e che quefii 
fieno nati nel proprio lor feno, perche queSìo è il più ficuro ammanto, 
chepoffa coprire vna slealtà radicata e dannofa, non v'è numero £ a- 
dulazione maggiore di quefìo,profeffar nelle cofe publiche goder [ ar- 
bitrio , confultar del fuo, e dietro à quejì orme feguiril genio ò del più 
grande , che precipitasi £ altri , che infidiano , ò de'fuoi capricci , che 
con fimili artifizi profittano. Queflo fi chiama effer fedeli àfefleffi. 
In oltre non hà toccato l'vltimo fegno colui , che in maniera sà tacere 
gli arcani di flato, come ferii fufiero vfeiti di mente , poiché il tacere 
é vn benefizio infecondo , E dunque neceffario , che il negoziante di 
fiato babbia fapere ,fede,e zelo,pernon errare , per non effer corrot- 
to,enon mai pigro, che habbia giudizio retto , è viuezZl* 
é tffficurato daUifgarrar neW eleggere , e dalC errore che fi fd non tro- 
uandofi ò la iirada più compendiofa ol mezp più opportuno al noflro 
fine propofio . 

Dio guardi d'hauefvna prud^a fonnacchiofa, poiché rende inuti- 

d li. 
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li , tutti i lumi deU^arte , e perde tutti i profferì , che fi dcurehbonu 
appettare d(t vm virtù fruttuofa . 

CAPITOLO XI. 

Della buona opinione . 

E La buona opinione vnpudi^io «T huomo giufto e da bene > che 
per :^lo deiCvtile publico da i precetti comuni prefcritfi dalla 
pruden':^i reflringendofi al particolare , elegge, e difpone il mi- 
gliore . 

Sia pur et ogni eminerfl^ il prudente, fieno molte , rere , e ben fon- 
date le maffime , eh’ ei propone , che pur la r arieti de gli accidenti , 
delle perjone , de luoghi , e de’ tempi , può trasformar'il vero fe non is 
falfo,almeno adulterarlo in mamera, che fia improprio, e t vtile no» 
più vtile . Quefio dunque é il carico, e quefto è il merito della buo- 
na opinione , riguardar chi opera come principale nel negozio di fia- 
to , chi concorre come adherente , quai motiui come fiimoli , quale il 
fine come frutto , quali confeguenT^ come fecondi parti , quaÙ circo- 
fiant^ come accidenti, che colorano , e tal volta deturpano il nego':^» 
di fiato,e topinione di colui , che confulta , 

In quefta maniera fi corregge terrore che dal fermarfi sù gli 
rniuerjali fpeffe volte t incontralo» viene thuomo trottato fprouifi» 
dal cafo , che par fempre foraHiero , ne delufo daltarte , che per effer 
nafco fla, viue cadauere firà fepolcri arcani , non fi falla nella mifura 
di fe fiejfo , e del ter'j^ , Vena d'ogni altro errore , ch’auuenga ne i 
maneggi del f{egno. Non s intoppa (cnt^ colpa ncltingiuiligia, e 
non é mai innocente il fallo . La facilità del credere dia faccia delle 
cofe fi corregge con quefie accurate^ , e fi cafliga quel fentimento , 
che con lubrico piò precipita ingordamente d prefente , ouero per 
non hauer girato t occhio d ogai intorno non hà vifto il migliore , eh' 
era à fianco quando venne incontra il bene . 

Dà quefi’erudi^^one fi feorge quanto fono ben faldi i fondamenti 
della dottrina dà noi infegnnta nelt Organo Oratorio "Politico , feor- 
gendofi chiaro , che non può effer di tutti i numeri vn’Oratore di 
fiato , che non riguardi tutti quei capi , de’ quali habbiamo dati par- 
ticolari precetti . 

Di qui intendono i Trencipi,Ejfer cafo, che h fortuna e la temerità 

toc^ 
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toechiao meglio il punto nel giudicare , che vna certa gelante, e can- 
dida accurate'tt^a : fri i sforai della prudenT^, ejjer raro, eh' vn inge- 
gno corrotto , ò facile, òprocUue al vi^io colpifca il più vtilenella-> 
confulta de' negozi publici, & ejfer imponibile , eh' vn imprudente 
foffa ben confultare , ò vn ingiuflo , benché per altro erudito , ò pr at- 
tico poffa far la parte, che ft richiede ad vn opinione buona, e lodata . 

La temerità benché oculata è cieca , perche è così cieco chiépriuo 
di vifla come chi uon opra la vifta . Il temerario vola à cadere, e nel 
volo non auuerte,ne può auuertire il fogno propoUo . Queflo é i> be-, 
nefi‘3^0 della lenteo^a , regger con poca for^a gran mole , queflo deW 
accuratCT^ anche con occhio offe/o à dijcernere diflinto . 

La facilità ft contenta dt ogni gufo , la corruttela hà^uajlo il pala- 
to , onde non può dargiudio^io di cibo . Il vit^o al vr^o precipita^ , 
onde vna mente, ò facile, ò corrotta, ò viT^oJa non ajjicura il Trenci- 
pedaW errore,fefifida deW opinione di lui. L’ ingiuflo hà entro al 
jfeno vn ifcompiglio d’affetti, e però non può ò produrre , ònodrhe 
opinione fìcura . L' imprudente fpera fen\a mtfura , onde non può 
formar corpo , che habbia fmmetria di membra . V ignorante và 
Jempre al buio , in maniera che fe non lo guidi àmano, ad ogni pajfo 
incontra [ offefa . 

capitolo XII. 

Come vtili la fapienza, e la prudenza . 

S ono la fapien':^, e la prudente i più ricchi fregi deW anima , dun- 
que de/iderabili perche vtili . Così nella Jpeculao^one, come nelF 
opera compongono in vn ripofo felice la mente, angi come habiti ope- 
ratiui, fono genitori diquelLt felicità» per la quale fono lepoteng^ 
beate, che f e la felicità non vuole né opera'gioni , né habiti morti , fe 
comanda la rettitudine , e nelC intendono , e neW opera , dunque ri- 
lieua molto di quefte doti il pojfeffo, effondo l' vna il viuo d'ogni virtù, 
e f altra la regola di tutte le potente con ragione operanti . S' è 
neceffario ben eleggere per conquiflare la virtù , e per ben eleg- ' 
gere non bauer errato ne gli elementi della cognizione , ftgue,che 
per moralmente fottrarfi dalle anguflie mortali, e da gli vrti vigtofìi 
la virtù fola dà braccio , e qualità sì eminenti peno di tanto pregio, 
quanto vale la felicità, che producono, e tanto più la prudenza è gio- 
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KCHole, quanto che hà per ancella vna talefori^ innata à molti , che è 
quella yiue's^ di fpirito , la quale sà trouare , e feruirfi dell’ auuan~ 
tap^io in oprando , e pir il fine propofto fciegliere le vie più compcn- 
dioje , fe il frutto c nelle mani della celerità . Le più arcane s è nel . 
feno della Jegrete:^, ò le più trite ,Je /’ intoppo, ò L’errore potejfepri- ! 

Hard dell’ vtile intefo . Qjtefla fi dice accortcT^T^a hor condi- 
mentOfhor lena ,hor braccio della virtù riguardeuole frà Trencipi, 
fecondo che dà L'vltimo numero alla perfe^one del fatto ,ò giunge 
> ò fofliene nel difficile viaggio di flato , ed ecco à Trencipi (che 
hanno da Dio maneggio tl più arduo, chepoffa effer dall’ onnipotenti^* 
ejfercitato , e per il quale fono fopra gli altri e più fìmili , e più vicini 
d Dio, ma che fono priui di quei lumi , per i quali Dio è Dio) chiara- 
mente manif^o , che deono faticare alla vittoria dife fleffi per poter 
trionfare de gli altri , che é neceffario à loro di regolar l’intenT^one 
per jlar bene con Dio , e con fe iìeffi , & hauer retta la facoltà 
operante per non offender lo feettro , e flar bene co i fudditi . 

JiUa fapient^ per le vie del fapere fi giugne . ^lla pruden:^* 
perle mani dell’ opera , e della pr attica coH pié del giudiT^o ret- 
to felicemente s’ arriua , quella conofee il fuo bene , e lo vagheg-_ 
già nel feno della più alta cagione , onde lo vede in dato inno- 
cente , e nella più perfetta idea , c babbi* potuto fortire fem^a 
impurità immune dà neo . i^uefla dalle operaT^ioni quafi ape in- 
gegnofa , & accurata i nettari bene lafciata ogni amareit^ im- 
mifta , an^ prefiggendofi vna regola tnfalhbile ne i -voli > & in 
ogni altra operazione , nella' quale debba per neceffità di flato, i 
per acquino di gloria impiegarft , è fempre in Sìrada battuta al 
bene , alla virtù, alla lode , alla gloria . 

CAPITOLO XIII. 

Della difpofizione innata alla virtù, c della 
conneflìone della prudenza con le virtù. 

E La mediocrità d’ ogni virtù la bafe,& il centro. Delta medio- 
crità é la prudenza mifura , dunque non fola hà flretta lega , 
mà indiffolubile vnione co’l fenato delle virtù la prudenza , due fyrti 
bàda Juperare Umorale per confeguir la virtù, ifvna édiridurfi 
al meglio, eh’ è frà f cogli perigliofi d’ecceffi, e ripofio . L’ altra è di 

vincere 


Digitizod by Googic 


LIBRO SESTO. 29 : 

vincere Uripugnam^xdel fenfo,che inpdia alla ragione l’imperio, 
Doppo quefii trionfi è coronata di virtuojo , e regio diademou 
la mente ,edè abbattuto l' appetito , che è capo d’ ogni folleua^one, 
che auuiene nella I{epublica ragioncuolc , cosi nel ronqni(lo d' vna 
fola virtù fi trionfa , ò almeno s ’acquifla forT^a ,es' auuicina à poter 
trionfare di tutte . 

Tilolti fono gli oggetti , che tiranneggiano l'himano volere , molti 
gli allettamenti, che fi U/ciano per ammaliare il jenfo , infiniti gl' in- 
cappi , che fono oppoHi alla rea cecità dell' humana natura. f^aSi 
fono i defideri , che mimlìrano alla ferità dell' appetito efca fcmpre 
di nuoui incendi , e però per ogni via fi capita al vi'^o ,epcr quell 
ifteffa , che fi troua la virtù può trouarfi l'ecceffo viT^ofo . La pietà 
Diuina hà commiferato condit^one si calamitofa , e sì mifera , con vn 
argine fola hà dato riparo à tanti errori , e lo ftabili con vn appoggio 
ficura, che fu latiitudine , ouero facoltà innata à riceuer foUieuo fub- 
limità, e fplendorc. Queflo dai primi- confini dell' intelletto fin 
all'vltimo termine del volere fi Bende, mà le rileuar,':^ del fauore sì 
infigni fono , che afficurato il primo paffo della mente attiua, ogni al- 
tro poflo della I{cpublica compofia dell humane potente , è ficiiro 
di non cader fatto giogo. Si regoli la ragione ,tofto nafce la priiJen- 
e quafi che venga aperto l vtero di tutta la Deità , nafcono tutte 
le virtù ancora f eco gemelle, perche la for:^ della virtù confiflenei 
ben eleggere, felele:^one è vna traccia dell appetito per l orme^ 
dilla deliberandone , eqiiefla é retta allhorchev'è prudenza nell 
animo, dunque fe non regina, almeno vena d' ogni 'Oirtù è la pruden- 
‘ s' ella getta la bafe, &èà parte di tutto ledifi^d^ virtuofo , farà 
fent^a fallo con tutte le virtù vnita . 

Cosìapparifce chiaro àVrencipi , chef e in vn punto falò dificu- 
rr^ , che vuol dire nella regola del giudico prattico confifle l.vy 
confecwdone di tutta la famiglia regia delle virtù , parimente in va 
fol punto cffer ripofta la conferua-gione dello flato , e la gloria de' 
Trencipi, perche chi regola ( fe viene in confidera'done il poter man- 
car rifpetto à flranien) vna buona mili'dn fi rende immune dalle 
ingiurie, edaforaflieri empiti felicemente fi libera, ouero chi ben 
tnunifce le anguflie de' pafp, e le frontiere de' fiati non vede Sìragge > 
de' fuoi nelle proprie fianT^, e fe viene in confidera'done la quiete in- 
terna, queflo fol punto bafia à tener in equilibrio ^hurnori del cor- 
po politico, cioiCoffeman^a inuiolabile delle leggi , dalla quale ogni 
corruttela <? rimoffa, ò fanata, ogni f compiglio compofio, &ogni 

bollor 
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bollar fedato, poiché ftabile la bafe, rouinar non pubtedifiT^o, e men* 
tre bà i Juoi /piriti /ani il cuore, non può ejfer infermità mortale 
nel corpo . 

Interniamoci piò nella reggia de' Trencipi , e diciamo , che fe il 
Trencipe bà per fe Jlc/fo vn anima illu/lrata , & appoggiata /opra la 
prudenj^a altrui, ma non corrotta, alt bara le determhue^otù politi- 
che, faranno come deano ejfer con felicità de' iìati regolate, e dirette 
à falute de' popoli, qui però s'auuerta, che facilmente ejfendo va con- 
fìgliere tintelletto delTrencipe , e /e qiuHo èfauorito anche [anima 
di ejfo , non effer mai bene ò troppo credere , ò troppo amare . Chi 
troppo crede pende dalt arte , dalla lingua , e dalla venalità altrui , 
L'arte fi fà gioco dei facili. La lingua faconda col profluuio /oppri- 
me la mente ,& immerge tutti i/entimenti <[vtt pouero cuore , La 
venalità compra , e vende la fede , fà mercato delC altrui gra^a > e 
molte volte delC altrui /angue, & alcune deW altrui fiato . Chi trop- 
po ama è cieco alla cogni't/one de' mancamenti del[ amato,ond'é che 
fepuò hauer luogo ò timore, ò mercede il fauorito farà /iella maligna 
per il /ho Trencipe amante, il timore cade ne' fauoriti di bajfa fortu- 
na, hauendo e//ì/empre [ occhio al[o(curità della lorna/cita, & cUt 
altegp^a de' grandi, i quali venuto il ca/o, che fi perda, ò che fi termi- 
ni l'e/fer in gra^a,pauentano/empre deir eccidio per opra di coloro, 
à quali haurebbe potuto nuocere con la de/ìra pe/ante de' Trencipi , /e 
^efìi è grande di potere, e di na/cita, all’ bora infolentifce quel/ ani- 
mo tuie antichità illu/lre della flirpe , hà perimpoji/ibile [ auue^ 
v^rfi al fecondo grado, ò alméno il coutenerfi ine/fo ,/eèpronto e di 
configlio , e di mano , non mancheranno mai artifìo^ , ò violente per 
attentare contro la regia potendo coll' vno trasformare i negagi ,far 
pullular de’ nuoui, colorire, e variare àfua voglia qua/i in coUeganga 
co'L ca/o , far fortir fempre nouità , ò accidenti , e colC altra trattar 
[armi,elUnguer il ferro contro chi gCtmpedi/ce il camino al[ alleggi 
maggiori . 

S’ egli è intere/fatamente amoreuote al popolo , al[ bora potrà fo- 
pra quella ba/e ( fe incontra geni torbidi) erger edifico di/uperbc-» 
jperange , tramando fempre la morte al fuo Signore, &• à/efieffo 
ffmdc‘i(p^ , del che rimedio opp munofarebbe il non far per megp di 
lui grafie ad alcuno , cejftnda [amore quando è fierilìto il profitto , 
-,)uero prender ad amar altri , onde con [emulo fi rauueda dal cattiua 
penficro, e fieni lefperange concette colT opppfmone del mouo com- 
petitore /aggiogar la grafia , e poi [autorità deiVrencipe . Bi/og^ 
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tìcordarji» che alcuni di queftifauoriti non cedono ad alcuno di perfi^ 
dia, e di crudeltà, nè arroganza , fe fia loro poffibile di manifeflarla 
con ficure:^a > fìimando à ‘pile tutte /’ altre cofe quel cuore , eh* è par 
drone d yn cuore del Trencipe , nè potendo arrofjirfi d'incrudelire 
contro ogni altro {oggetto, che s* opponga à i loro penfteri • 

Quelli che occupano tutti ifentimenti, e tuttofammo per infero^ 
ciré contro lofeettro del Vrencipe amante i chefihàpropoHo neW 
animo giungere à grandi alteg^ per le yie della crudeltà , ha per pie-^ 
tofe come per necefìarie tutte le agvoni crudeli . *^on yè commijfu^ 
ra piu fteura alla frode , che il timo difauorito ,ò d* amico per mego 
del quale s' è aperta vna via alla gragia , che accieca poi alla cognt-> 
^one de difetti delf in fidie, e de veleni , che fono entro à i lor cuori 
perfidamente racchiuji . 

oilChora, ch'il Trencipe è d'animo candido, ò che hà à Jchtuo i tra- 
uagli fatto facile à credere , & àfcaricarfi deipefi del regno dà age- 
uole:^ aW^ altrui perfidia di profittare contro il potente, fi ripari co'l 
ponderare la malica del fecolo , le aT^oni de' minifiri , i cofiumi rei 
degli huomini, non fi creda all' altrui fede come vuole , che fia credu- 
to à fe iìefio • Dal pefo, de i cofiumi , e delle aT^oni altrui fi viene i 
conofeere il pregT^ degli animi . Il Trencipe non palefi i fuoigeni à i 
fuoi, non gli faccia familiari à Trencipi , e nel rijentirfi delC ingiurie 
fia nè troppo traf curato , nè troppo ardente , perche vn genio fepolt9 
difficilmentefi conofee per congettura , non che fi difeuopra al yiuo • 
If ingiurie vendicate fuggono di trauagliare chi ne piglia vendetta^ 
inuendicate pullulano fempre con nuoui germogli nel feno di chi le ri- 
ceue . Non faccia il Trencipe prudente amictT^ie inconfiderate, nè le 
eoltiui con indifereto femore , perche è bene fempre il diferire il far 
dono della fuagraT^a per dar tepo al petirfi, onero à più degni amori. 
Il danno , che poi riefee d' efierminio al Trencipe quell è lafciarfi 
inferire da fauoriti nell animo Iodio ài publici maneggi , effendo que- 
llo yn farli addormentare lo jeettro nelle mani > e piegar alla banda 
la corona, la quale all bora , che non è retta da tefia ben falda , cade 
per ogni fcojj a leggiere à i piedi ,per effer poi profirata , ò raccolta da 
chi ne procurò la caduta , 

Delia condi'gione di fauorito fono quefie infraferitte le confeguen- 
. Che ciajcuno procura Iamici:^a di efso ,efene rallegra ajstgui- 
ta, perche coni egli è'I feno e lalueo di tutti i fauori , così facilmente 
fi fà bramare , riuerire , e Jeguire da chi che fia , c habbia cuore , che' 
mendichi, ò che Jpert • 


Non 
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IfOHbàda faticare fer farfi feguito , perche quanta più intimo à 
hit tanto più fi ajjicura d'efir amato dal Trencipe , Non fi può tro- 
ttar calamita più forte di queSìa, per feguaci àgli honoritper contrari 
■alle miferie, al timore, à i pericoli . 

L' importam^a è che i fudditi hanno à gloria di feguirlo , effondo 
buono , e neceffità , fe bene èfcelerato, perche fi figurano d'amar mo» 
che nelT Imperio fi la parte del Trencipe , e dicono con fuperbi , e 
f ubimi concetti non conuenir loro di giudicare chi fiaco* 
lui, che V Trencipe effalta, ni per quali cagioni , 
bauer dato Iddio d Trencipi fomma 
pruden^^a , egiudi:i^io delle 
cofe , 

lajciata à fudditi la gloria del feruire . EdelTamici^a 
è dell offequio ìa medefma intem^ione affol- 
uere il Trencipe , el fuddito . iì^efii 
fono gran manti. Sotto di effi 
vi fi può ricoprire ogni 
frode. 

Se vi fi appiatta tefterminio del Trencipe, 
rimarrà facilmente celato . Tefi 
quefii pericoli il Trencipe , 
e fia inconfiderato 
neW 

amare , fe gli riefie 
à profitto . 
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capitolo PRIMO. 

Della Virtù Eroica . 

'Huotno hà qualche raggio Glàdio , e fi letto in 
Je flejfoi qualche fordide^a de’ bruti . Che 
però "pn erario di virtù dona eminenti^ eroica . 
vna mafia dc'vi^i precipita adtvna ùaffeT^ 
brutale, quella auuicina à Dio,e quefla fa beine. 

La natura humana hà intelletto , efenfo, fe 
con quello s’inalì^a à condizione foprauolgare 
facendo vna pianta d'immobile edifizio alle rettitudini, alt bora fi 
portafouragli biiomini elr è . . . . quafì Diuino Temine natus * 
fe conqucfio s'anualla precipitato à condizione ferina , fcauanda 
à fc fieffo vnhonido fepolcro nel lez^ del vizio , all’hora perde 
l'efferhuomo , &è fiera quafi ferino fcmine edudus . 

QueSUfono i fcogli,che dee fchiuaril morale. F’izjo, incontinenza » 
e ferità. Il vizio offufca alla cognizione del bene , [incontinenza cede 
la pugna , e profegue il male, la ferità toglie via le marche , le quali 
fanno effere , e riconofcer per huomo. Quefle fono le felle polari , che 
fi dee prefiggere per giungere alla felicità, che moralmente s'affegue . 
Firtù , continenza , c dote eroice . La virtù compone ogni fcompiglio 
dell’anima, e fà fupellettile regia alla nudità dell’ Ole fa. La continen- 
za conferua alla ragione generofamente combattendo lo fcettro . 
La dote eroica fublima le condizioni Immane , e fà Cbuomo della 
famiglia d'iddio . La ferità è il fecondo abiffo del vizio e più pro- 
fondo del centro ordinario , oue languifcc il difetto viziofo . L'habito 
Eroico è il Cielo del Cielo virtuofo, e più fublimc di quella sfera , eh’ 
é data al mego della virtù per fede.Quando la ragione effercita fopra 
l'appetito l'imperio , all'hora fìvitte fatto comando regio vita vir- 
tiiofa da huomo, quando l'appetito comanda alla ragione , alfhora fi 
viue fotta giogo tirannico vita viziofa difdiceuole alChuomo . 
j Chi fà dell'appetito cadauere , e riduce in cenere il fenfo,viue vita 
di fpirito, e come fatto tutto intelletto, è più to^io inteÙigenzo » che 

e Imo- 
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huomo fatto afe meJefmo foflanz^a del fiore it ogni virtù. Chi fa piif> 
guedine al vÌ7^io,e fepellifce la ragione co’l fenfo , viue vita di carne , 
e come tutto corpo > é più tojlo fiera , che huomo , hauendo ripiene 
gid le vifcere d'ogni fcelerateo^ cjfecranda. 

Bijogna per tanto far fiima della centincnT^a morale , 'perche fé 
bene non è virtù, non cffendo fenj^a reniten-^a aWaffeauio della ragio- 
ne, é nondimeno braccio di ejfa virtù , come quella eoe per la ragione 
contro C appetito combatte. Si hà £ hauer per nemica f incontinenti^ 
morale, perche je bene non è vio^o, non offendo difperata la ribellione 
di effa dalla ragione , è nondimeno braccio del vis^io come quella, 
che per l'appetito contro la ragione combatte , e perche da vnavit^ 
toria fegnalata fpeffo fi camina felicemente all altra, e da vna per- 
dita rouinofa fi precipita à molte , però Ihuomo eroe , che prima fSe 
continente vincitore del fenfo ò nonhà più nemico affalto , ò fenT^a 
difficoltà ne trionfa . Alt incontro Ihuomo bruto , che prima cornea 
incontinente fù debellato dal fenfo , enon può più co'j;piar co'l nemico, 
e fono infame giogo viue vna lunga morte , feruo di barbare empie- 
tà , e d'obbrobri . 

Il Trencipe , che é più che huomo, partecipa più £ogni altro de 
i raggi Diuini,onde fe non farebbe Dio lifieffo Dio, f tendendo vn gra- 
do folo dall alleggi della Deità , cofi non è Trencipe chi degenera per 
alcun viifio dall eccelfa condio^onc di Trencipe . La corrugane 
dell ottimo é il peffimo . Egli nafee per Atleta de' Topoli , dee 
coni cofiumi, e coni opere moflrarfi Eroe £ Iddio. La fortuna 
ad' effi non bà che dare onde potendo molto loro rapire , è neceffario, 
che fi riparino con la difefa di quelle virtù , che folleuano tant' atto 
la mente , che non v arri nano i voli di lei . Quei, che fono nati al 
comando, e che reggono piùtorone,e più fcettri,nati in feno delle feli- 
cità mortali , non conofeono bene alcuno , chepoffa apportar loro go- 
dimento , non ptiui £ alcuna grandeggia , non trouano coja grande , 
che poffaloro portar follieiio . Il defiderio , che ne gli altri huomi- 
ni é vna fiamma fempre acce fa , fempre viua , e mai quieta fin effi è 
morto, che però bau da procurare fopra l ordinario d'altri teatri cofe 
degne di loro , 

L'huomo fuddito hà da combatter co'l piacere , e co'l dolore,tnà di 
che hà d'addolorarfi vn anima, che fi può far fàgli borrori diletto , 
efrà i gemiti il rifa i Colui che domina, e la vita,e la morte,e tempra 
à ciafeuno de'fuoi e le allegreggc , & il pianto ,farà dominato da vn 
male lento , brieue, e codardo . Rifugge d'effer predominato da tefie 
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regnanti , e ft lafcierd profterner da vile affetto terreno, e dal fenfo . 
Le menti ordinarie han da contenerfi in vn piacere ò di gola, ò di ve- 
nere , ò d' honori ,òdt ricche^ > tnd il Vrencipe fi moflrerd Jemptc 
non Vrencipe quando gli refiino gli medejrni conflitti . 

Colui,cbenonconofcemenfa digiuna, e per cui lalauteT^afuda 
per elaborar cibi non dif uguali all' ambrofìa potrà reSìar vinto d/ij 
vn defiderio corpulento, e vorace ? 

Colui, che nafte per dominare potrà tolerar d'effer vinto da vn 
vifo di donna , oue la viltà j annida , la fugacità hàjede , il lifcio hà 
trono f Colui, che hà dalla natura lo Jcettro, da i fati i tefori, tributo 
da popoli, ó" affifleno^ da Dio , haurà vn cuore penofo per defiderio 
di cofa caduca ì Non conuiene , che chi è pià d' ogni altro vicino d 
Die fo/piri per altro , che per quei beni che fono ( per cosi dire ) fotta 
il patrimonio di Dio . Egli hà nell’ anima facoltà più fpiritofe , e più 
potenti d’ogni altro, dunque infamia di rimaner vinto dal fenfo , del 
quale huomo ordinario purtaluolta trionfa . 

I fuoi diletti fieno la tranquillità dello fiato , la felicità de' popoli, 
hauer offequenti i fuoi, & amici i flranieri , regger con ligame d'amo- 
re lo fiato, &• humiliarfì con fentimenti d’ adora:^ioue alfuoDio. 
Nell' infanzia adtbbarfi di fapere . Nella giouentù effercitarft nell* 
pietà, e neU'armi, regnando fetnpre per lagiufìi:^a , e per Dio , Nella 
virilità procurarfì con opere ammirande gloria à pofieri , e nella ca- 
nute:^* operar in mamera , che ft lafci non che effempio , defiderio 
anfiofo di fe fieffi . Si perde nelle libidini Tiberio , & hà per inferno 
il petto , odiofo fempre alla vita , & à fefleffo . Caligola s' immerge 
ne' tuffi, e diuiene vn mofìro d'horrori, e d' infamia . S’ infanga pe- 
rone nelle voluttà, e s’imbratta nell’ altrui fangue , diuiene però 
flagello tormentofo della fua anima . Vitellio precipita nell' 
intemperam^ , e fi fi acclamar per indegno di Jcet- 
tro , e con morte infelice compenfa 
vna vita obbrobriofa ,& 
infame . 

Cuoi à quel Vrencipe , che per il piacere non 
tiene conto della riputatone > 
cdelB^egno, 
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CAPITOLO II. 

Del continente , e dell' incontinente . 

A Nche vn fafere incorrotto è dal deftderio proflrato fe è fot- 
prefo nel fonno . Egli è infallibile , & immobile t e pure al 
forte affalto , che fanno lepajjioni alla mente fì/pargono atre nubi 
per l'anima, le quali perche of curano i lumi, che tiene acceft nella re- 
gia deU intelletto il fapere,peròapparifce horrido eccliffe , e toglie 
alla ragione i fplendori , e ’l trionfo. Quando fi combatte al buio, 
ipiù torbidi, ipiù temerari , e più fregolati preuagliono . Così sbat- 
tuto dalle paffioni Hiuomo infelice fomiglia fEbro , che dà morte d 
tempo ad ogni facoltà regolata , e con fumo mendicato fà ombra à 
queilplendori, che fanno nell’ anima vn Ciclo illuminato ,fereno . 

Quando il mare de' noflri afetti i in calma , ogni huomo è compo- 
flo, e sà declamare contro i vi'Q , mà agitato da nuoiii calori prima 
perde la limpide:^a poi la facoltà del eonofeere , & auiiicne , che 
quello, il quale potea moSìrarfi .Atleta nell' efpugnao^ione delle paf- 
fioni guerriere, fi fà condannar per infante , imbelle , inbabile d 

coT^^re con nimici affetti . 

Fieneal fecondo affatto àfarft veder in faccia il piacere, e per le 
vie del fenfo con vna fupplice dolce^i miglior maga del fenfo fà ca- 
der la conti ncn^ con pochi , màpiù lufingbieri , che forti colpi e tal- 
mente accieca l'anima, che fi fà creder per nettare quello , che doppo 
gufato fi fcuopre anche nell' effetto effer veleno mortifero. 

Oggetto dell' iiicontincntì^a cl piacere , Il piacere cefcadcl fenfo. 
Il fenfo fchiauo del depderio, il deftderio , incendio del cuore, il cuore 
arfo manda fpiriti alla tefìa fedigiofì, fumanti, dr imperiofi . Quefii 
ofeurano la mente, of curata con vna vena di diletto , che offeri/cono, 
non appettati gli vffit/ff di perfuafionc propri della ragione nel fuggir, 
ifcgitire alcun oggetto fanno adorare vn breueguiìo , Idolatria fer 
vn momento folo foaiic, e per vn eterno rea,e petwfa . 

Ciò fà più contumace l' incontinente , che cade nei lacci preuiUi, 
che adora il male cono feiuto per male , che conofeendo il veleno per 
veleno, pure perche il calice hà i labri di t(iiccaro anche non ingan- 
nato lo beue . Quefia é vna tcncrcT^ti^a di membra , che anche arma- 
ta é imbelle . Qucfi'è vtioffequio troppo feruile al fenfo , an^ al pia- 

cere, 
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cere > che pur tiranneggiano chi li feruc ,cpur danno la rouina à eh' 
l'adorano in luogo di gra'^te . 

C eder dunque vilmente al nimico, é la più vite infamia che ofeun 
U gloria del Trencipe, e /e cede l'incontinente, perche non opera quel 
japere , dal quale gli è armata la mente . Si vedrà cadere forT^ato 
quel Trencipe, che [ugge fempre l'incontro del pericolo , e neghittofo 
non sa valer ft del braccio forte, eh' egli hà dalla natura, dall'arte, da 
Dio . Gli errori dell' ignorante fono come le cadute del cicco ,fcufa~ 
bili . / delitti voluti, incontrati, e replicati da chi sà, da chi può non 
errare, e non delie perHofféfa della maefìà, e del regno , fono incapa- 
ci difctifa , fe bene i Trencipi non hanno da temere sferT^t , che gli 
ne /opra i lor diademi ft troni fulmine prillato , che 
poffa ridurli in anguftie , effendo i Bjfopra la tejìa d'ngni altro , con. 
tutto ciò han da pauentar della fama, la quale è vn flagello tanto più 
crudele, & afprc, quanto che è lungo, df d dalle lingue de molti an- 
che lontani , e poflcri fewt^i riguardo dato al demerito . ^duucrta il 
prudente , che gli errori del comando non riceuono emenda , c però 
co'l primo parto incapaci di pcniten'^t , fono incforahili al rimedio, 
fe ne flanno però pertinaci nel lor primo danno , nè delitti più grani 
Jiffaffono commettere,.di quelli che {compigliano ò l'animadcl Treii- 
cipc, ò la tranquillità dello fiate, l'vno fi fà inhabile à portar falda il 
pefo delf imperio, l'altro priua d'offequio, perche difpera, ò riduce in 
anguliie . le. voluttà conofeiute per nimiche di quella moderate:^^a, 
che fà riuerire la maeflà regia del Treucift,:ft figgano , poiché bafì.a- 
tio ad effeminare anche il cuore d'vn Ercole , e recidere il capello ro- 
bufto d'yn Eroe guerriero^. S' elle fono riccuute in feno ,e nodrite, 
crefeono in maniera , che con la mole proflernono ogni virtù più de- 
gna, onero fanno dal cuore pullulare tanti vi't^i , che non fola /colora- 
no ifplendori regi del Trencipe ,mà portano oltre ài confini delvi- 
:^o,agli eccefji brutali. Così Nerone prefo da piaceri infuni perde 
la condi't^one di huorno, e ft cfpone all' vfo di Donna . I defidcri, che 
fanno idolatra il fenfo ,fono quelli , che non hauendo periodi nel cre- 
feere come impaflati di fuoco , fe habbiano efea da vn cuore ardente 
di Trencipe, partorifeono la libidine del dominare , la quale è vn in- 
continenT^ perniciofa più d'agni altra à chi regge ,perche nafte gra- 
uida della rouina del ter'go, e de’ /lenti de’ fudditi , (ì che come parto 
infelice, sbrana nafccndo l’vtero del genitore incontinente sfrenato . 
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CAPITOLO III. 

Come cade l’ incontinente . 

L * Incontinente i et intemperante fono idolatri del piacere» e riuali, 
Vno di ejjì cade nella feruità con/ultato, e perfuafo dalla ragió- 
ne corrotta, e con voto, perche elegge d'idolatrare, e di Jeruire . Vin- 
tontinente è yn dotto ignorante , huomo , che hà villa , & è cieco, 
perche la/ciando in o'^o diforme il piacere eh* egli hà , non sà , né 
vede , mentre potrebbe fapere , e vedere . Vile faldato , che affaliro 
dal nimico hà la fpada al fianco , e non t opera , quafi che tema d'of- 
fender quel ferro fe gli diflurbi'l ripofo,ò che condannato à lunga car- 
cere flimigiufio rigore ne pur à proprio follieuo d'affoluerlo . 

yera è che arriua à tanto la vagheT^T^a del piacere , che rapito 
tutto t occhio à fe fteffo, non lajcia ne pur con me7^ guardo, eh* altro 
oggetto fi miri , 

odrif ce t huomo infelice entro àfe fteffo paratale fautore del di- 
letto introdotti però dalla natura corrotta . Q^efte fono compkftiS^ 
ne, humori , e fomiti . La complcfjione è vn grane pefo , che ci fa per 
■ natura procliui . Ella è vna tempra organi^ata da genitori , e dal 
Cielo, la quale non fi può vincere, fc non fi muta natura, ò non fi vin- 
‘ ce il Cielo, Gli humori con eterna lor pugna tengono in guerra anche 
gli inetti, e per ogni predominio fi fentono nuoui bollori, e fi prouano 
nuoui sballi nell'anima , Il fomite (perone acuto , fempre inUif cera- 
to ne* fianchi del cuore tanto punge, che lo moue à prectpitofe carrie- 
re, né v*è, che la mano Diuina, la quale poffa liberar dall eccidio ,fi 
che nell huomo non vince l'buomo , ma Dio . ,Alla caduta dell in- 
continente s'adopra il defiderio innato del bene giocondo , e l'oggetto 
traueliìto di bene non conofduto in particolare per reo , an'^i direi 
che l'incontinente caduto in vn errore più volte conofee il male per 
male anche in indiuiduo , mà la concupiJcenT^ , che fà indulgenti al 
fenfo, che (lima ingtufto vn rigore virtuojamente feuero , che Infinga 
la ragione con la fragilità naturale quafi che fia prouidenT^ humana 
come è parte della proutdeno^ Diuina declini dal proprio fine , cosi 
foftituendo ad vna propofiT^one conofeiuta per vera in vniuerfale^ 
vna creduta per buona, benché apparifea la verità contumace, infe- 
rifee douerfi feguire quel che dourebbe odiare « 

ECin- 
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£ r incontinente al buio fin à tanto ^ che le paffioni fan nembo t & 
t animo quafi mar procellofo è agitato da flutti in maniera» che le 
nubi moflrino ifhauer fepolto il Jole della ragione,e contendano i t>en- 
ti impetuofl al nauilio (vfo del giudirio retto , che è la calamita delT 
animo, mà quando fi dileguano le nubi, che finalmente, come elle non 
fonnate aU imperio del Cielo,nè le pafsiom al dominio' della mente 
fatta calma nelC onde fi viene con fofpiri penitenti ad odiar le colpe, 
À lauar co'l pianto la macchia , 4 confejfare d'hauer errato , allj 

bora è che la ragione pacifica reina 

De’ fenfì fadì, e fé mcdefma aiHna . 

,Allo fpeculatiuo bafla di conofcere. Jl prattico hà da giungere 
aie operare , Cvno dalla contempla'^^one della cofa conforme d i fuoi 
principi colpif ce laverità, che fi poi la Jcien:^a. L'altro dalfapere 
quel che è retto, hi da pafjar i profeguire il bene > che con la compa- 
gnia delle virtù fi felice chi'lgpde . 

Dunque l'opera'^one è il paragone del tarale in effa fi canofec 
di che liga fia l'anima operante , ond' è che ’l Vrencipe non bafla fie-> 
babbi buona y>olonti , e penfieri non rei , perche i principati non fi 
reggono coi foli penfieri così per ibif ogni interni, come per quelli 
che auuengon di fuori [opera fola è braccio , che foflengalo feettro , 
mi per ben operare è neceflario hauer prima ben confultato, e la con- 
fulta al[ bora hà tutti i fuoi numeri quando procede da buona opi- 
nione parto d'vn retto giudizio, e queflo é fplendore ò d'vn eminente 
fapere,ò d'vn intiera bontà, mi che gioua il faper quando filafcia^ 
d’operar con forme i quello, che fappiamo, e come puòeffer buono 
chi fi fi f chiana de' diletti , non ricordandofì , che la temperanza è il 
conferuatiuo della pruden‘3^, alunna (come habbiamo detto) d’ ogni 
yirtù . Come ripugna per effenza alla condizione di Vrencipe lo 
flato di fuddito . Cosi parimente al Vrencipe difdice il feruire alle 
voluttà, che è vn vaflallaggio deforme. Con queflo anche ifudditi 
viuendo ad efjempio , fi fan licenziofi in maniera , che fi perde e la 
maeili, e [offequio ; benché fieno vjftiti le grandezza de’Vrencipi, 
fieno gli erari Oceani, con tutto ciò non cedendo ampiezza i diletti 
con vna voracità infinita fanno efaurir [inefaufto . Di qui è che Ca- 
ligola difsipati in pochi meft 60. millioni d'oro, riduffe [Imperio I\fi- 
mano in anguflie , e precipitò fe fleffo in infamie . ^nche le vene 
deU' oro , non che gli erari fi feccano . Luigi XI. non fola non in 
'grazia de' piaceri , mi ne anche di ninna necefsiti , fe non eflre- 
ma fi conduceua i vaterfi del danaro riferbato nel Caflello delle 
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/ette Torri . Il coraggio de' Spartani non fi lafciarà intimorircj 
dal^impofsibile . La debole:ì;^a die/si cederà anche al facile. No» 
fi dia dunque Coro à diuorare à piaceri . 

CAPITOLO IV. 

Del continente , e dell’ incontinente . 

O Ggetti deir incontinente fino il piacere , e'I dolore > Intorno alT 
vno i noftri affetti con vna rea Jemplicità come farfalle intor- 
no allo fplendore s’aggirano , DalC altro come da oppeflo polo fi fio- 
flano, & inambidoi come s' incontrano gli eccefft virjofi cosi può 
trouarfi il me^o , in cui tiene la virtù fio trono. Zdncbe l’intempe- 
rante intorno à gli fleffi piaceri fi volge , ma egli per elettg^one delira^ 
e l’incontinente per debok't^a fi lajcia profiernere . L' vno almeno 
combatte, e rcfifte à i primi affalti , mà l'altro fetida afpettar l inimi- 
co non liimolato dai defìdcri pugnaci apre le porte di fi Heffo alloj 
colpa, e fi rende volontario quafi che il piacere del corpo fia di for^ 
inuincibdc, ò nato al comando dell' anima , e che alguflo , ed al fatta 
fi debba offequio maggiore, che alla ragione regina . 

che dolcegjcu imperioja promette mai , ò dona il piacere, che Tin- 
tempcrante fi nc faccia Jtiddico volontario, e l'incontinente ne diuen- 
ga fihiaito sformato . Egli é nimico , perche offende , brieue perche 
manca, e dannojo, perche logora le JoJlan:(e, ò difilla la vita, e ridu- 
ce à fato tale , che la vergogna fila può far migliori i grandi Joggio- 
gati, fila la ncce(Jità i poiieri proflrati , c la fa't^età diuoratrice i ric- 
chi priuigià della loro pinguedine . 

Quefa fi fimi la più glonofa vittoria , che peffa haucr vn animo 
cccelfi, jofener il bijogno ,enonlagnarfi di non hauer quello ,ch(Lj 
poffeduto danneggia . Le co/c neccffaric con poca , mà pertinace fa- 
tica anche dal mendico s' affeguono , delle fipcrfltie non fi cura , che 
chi è vago di vederfi caduto , quelle che firuono à pompa , la noJiitd 
le dinar a, e le condanna per inutili alla vira morale . 

Ne anche à perfinaggi di molta grauità, e che hanno carico di giu- 
dicare, dee però difpiacerc d' accomodar l' orecchie àgli cfiercigt ho- 
nefi per alìeggerinicnto del pefi, ch'impongono i negogi, nonfer eru- 
diifi nelvigio , rnà s'auuerta, che facilmente da vn diletto fi paffa ‘ 
all' altro , che i piaceri hanuola loro età ,e crefeono anch'efii còme 
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t altre eofe caduche , Che da molti fi precipita àgli enormi, e mofirwfi 
fi in maniera , che trasformano l'huomo in non ìmomo . 

^ICbora che i coflumi de'grandi fono difordinati , e corrotti non i 
nel popolo, che non fi tenga per lecito . yi:(io ejfecrando perche 
nell'autore fsrifce la maeflà , e per ilfenfo del fuddto è fecondo geni- 
tore de'molti , che però il Trencipe fola fe è vit^ofo è contumace per 
molti . ^ 

Queilo è l'vrto perigliofo, che s’incontra , Bifogira venir alla rifor- 
ma, la quale portando infamia à chi viene corretto , perche fi cor- 
regge folo'l vi:^o,c’l vìt^o folo fà infame ifcoperto . ^nche vn Tibe- 
rio temerà d'ingerir fene , non douendone anche il Trencipe efier vago 
di maleuolem^c , e di odi ,E/ei vv^ fieno giunti à tale , che non am- 
mettano rimedio, e che però fia neceffario di far vifla di non li vedere, 
,AlChora è fon^ di piangere con la diffolutiione degli animi anche 
la dijfoluT^one de'fiati . Seti Trencipe ifle/fo può ejfer rimprouerato 
de i vi7^ , che fanno licen'^t nel popolo, non potrà la fronte fem^ rof- 
fore farfi veder dijcoperta à fulminar i caìiighi . poiché non fen^a 
tremore de/eende il cuore à condennare quello , che gli tiene occupati 
i fuoi Jpiriti , é con gli effetti tutti jeruito . Quando il Trencipe fia 

periienuto à quefìo fegno di non poter riformar Je medefmo é odiato 
da buoni ,feguito nel vis^o da trifli , e gl’indifferenti fi formano nella 
tefia vn’atbeifmo di flato. Si creda pur,che i Trincipati fono d'iddio , 
che lo fcettro, e l'autorità ^egia fono raggi della Diuinità con manie- 
re ammirande incarnate nell'buomo . Le cofe d'iddio con la virtù 
fola fi reggono , alla virtù ilu(fi fono per diametro oppofli , fia però 
nemico deviai vn regnante . 

CAPITOLO V. 

One intoppi riuiomo incontinente . 

I Kfidiofo verme è il piacere , che per non lafciar cofa incorrotta 
per tutte le vene della natura ferpeggia , e con immanità ferigna' 
anche fopra e fuori della natura fi porca quello , che per addolcir le 
fatiche , per mitigar le afpret^e , & impetrir la pertinacia coHante , 
fola efpugnatrice gloriofa dell' inuincibile' fit inferito nelle cofe con 
ineuttabile magia hà ammaliato ogni cuore. Quel bello, e quel buono 
che furono elaborati dalla natura à pompa delLi fua onnipotem^ 
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Ufctano nelle vijcere della ragione wiambrofia di diletto lodeuolei 
mà fri le fauci del fenjo /regolato lafcianovn piacere mortifero . V- 
iflejjb Jucco bor è miele , hor veleno , fe lo fucchi ò l'ape incorrotto , i 
l'^ragno infetto . L'ecceffo e f abu/o hanno per termine il “pìi^o , il 
biafimo , il danno . la moderate7;^a, e la regola hanno per termine U 
rirtù , la lode , il pronao . 

Il defiderio ragioneuole procaccia dalle minere naturali il piacere 
lo irragìdneuolc vuol eflraherlo da feno oue non è , e mentre fatto 
^ua/ì chimico fe lo forma à fua voglia , con ingiuria della natura 
ecceaendo anche i Imiti del vi^io vrta nell' immanità , ecceffo di 
fiera. 

L'incontinente con vna hidropifia auara vuotefaurir le vene de' 
tramati diletti , ùiletti, à cui fatta ■»n poco direfi^en"^ la riceuono 
per condimento, onde non fanno mai fa:^tetà,non che naufea. Concor- 
rono alle operazioni la natura , la difpofìzione , e l'vfo > l’vna à prin- 
cipio, l'altra forza robufta^ ilterzp è vna feconda, mà più forte 
natura , 

^ Infelici coloro, che impaflati di natura peruerfa,fono rei per natu- 
ra,e non fi chiamano faz> de'vizi ordinari , mal fortunati quelli, che 
\ nafcono infermi al bene , indegni coloro , che con effeerandi cofiumi 
fudano per addotrinarfi nel vizjo , tolerabili quei,che fi curano di 
forgere dopo caduti,dcgni di lode coloro,che peccano da huomini , & 
odiano dopo pianto il diletto da .Angeli , 

Fede qui il Trencipe come fi debba regolare con i /additi delin- 
quenti gfa che cono/ce la natura di e/f, onde pigli grauezp^a la colpa , 
, e quale fìa la più ejfecranda . Si getti que/ia ba/e , e/fer neceffario 
ferrare fuppofla la corruttela del /eeolo,ela fragile caducità de gli 
huomini , e/fer neceffario commi/erare già che à gli errori fiamo 
portati noumeno per naturale dccliuio , che per volontario delirio . 
che ferrare per incontinenza è vizjo nel fatto , mà non viz/ofità nelf 
anima , e/fendo f incontinenza vn inciampo per tra/cufagine , e/emi- 
uiz‘o , degno , che f indulgenza di Trencipe prudente lo coleri , i^uei 
diletti , che fi fermano nel /evo di chi li commette , quelli che con 
fe/fempio tarlano la bontà altrui, douerfi punire conforme al danno , 
di che fono fecondi , /pargendofi , quelli , che dal priuate al comune 
fempre fune/lando trapa/fano , douerfi coi /upplici di tutta grauità 
compen/arc, Chi offende il Trencipe non dee efiertolerato per grande 
che fila ricordandofi , che la conniuenza nodri/ce la forza all'in- 
giuria > che però il tuono dee ej/èr riceuuto per fulmine , e s’hi 
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ia procedere in dife/a della maeiU de' Trencipi, che f&no vicegereit^ 
ti d’iddio, come fà Iddio til quale così pHuifee Urolantà come [ef- 
fetto , in fomma quando fi tratta ò della maeflà , ò della vita del 
Trencipe, s’hd da pigliar [ombra pel corpo, non s' hà da far metn^o- 
ne de’ Trencipi fenon come di cofa Diurna, Che però non b afta [in- 
nocen^ ordinaria per Uberarfi dada colpa quando fi tratta de'Tten- 
cipi . La Francia non haurebbe pianto con tanta infelicità la morte 
funefta di tré vccifi,& in particolare d'Henrico Quarto, Je bauef- 

fe ojferuato quesìi precetti . E ben vero , che quando i colpi ven- 
gono da' fati, fi fà cecità anche in chi è linceo di vifta . 

Coloro, che fono impaftati di f angue, conojciuti che fieno dal 
Trencipe, non feruendo , che à defolare la focietà Ciuile ; deono effer 
rccifi alla vita, alla quale riefeono fempre di danno , malignando alla 
felicità, e quiete non che priuata , comune . Quefto è vn pefogtuHo, 
corrifpondere alla malignità eoU efterminio , e fe non lo fà [huo- 
mo , non lafcia di farlo Dio fteffo . Guardi di fanare l' infermità 
al bene , non potendo effer felice vtTimperio , nella cui popolat^ione 
non fia robuftes^a alla rettitudine , & al[ operare con virtù . In- 
terdica [arte ddvigio , e fe habbiaf additi , e hanno diletto d'eru- 
dirfì nella prauità de’ coftumi, (la egli vigile , e celere à riparar con le 
leggi, co'i fupplici, e con iiiitutQoni morali . 

C A P I T O L O VI. 

Paragone dell" iracondo con l’ inconti- 
nente venereo . 

N e fordo, né afpe alle voci della ragione è [iracondo, mà celere 
troppo ; pria che afcolti tutto ciò che gli é dettato, alle violen- 
ta precipita. Temeraria celerità, che impacciente ad apprender i 
comandi corre alla vendetta , la quale daU' irato é tenuta in luogo 
d'acquifto.fà prelìo fiamma vn calore ecceffiuo , il danno é che olla 
fiamma fegue la cenere. 

L’incontinente perturbato é fordo, eJ* é afpe , ineforabile però alle 
voci della mente, che lo fuade al retto, ond'é più reo . 

L' ira per via di generacQone trapaffa alla prole , e fencca frode , e 
con dolore: dunque più naturale, men ingiufta, & hà manco di viteio, 
che non hà [incontinenza venerea, E benvero,chefe mifuri[irada\ 
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fine, hà più di damo , benché meno di vi:^o , che non hà la libidine ^ V 
Ella fcompiglia la tranquillità prillata , e comune con le matti della 1 
violen'^, toglie con la vita il pentimento, che è prima radice, da cui T 
pojfa ripullular la virtù . J 

QueV è vn diletto, che fà macchia à due cuori. Quello è vn em- i 
fito,che/pefìofa^iraggedi molti . L’ira però è braccio del forte, &• I 

in cau/a publica non teiera nimici al Vrencipe , mà la voluttà vene- | 
rea con lufinghiere frodi bafla ad effeminar anche il forte , all’ incon- 
tro l’vna è necejfaria ìJ prolungare la vita naturale al mondo , [altra 
frofitteuole à Joflener la vita ciuile quieta all' Imperio . 

L’immanità è priua di ragione, l'mtemperan'^^a la pof]iede,mà cor- 
rotta, quella è il mojlro de’vit^i , quella è la vena de i danni . 

Il brutale hfl e/aurito [errore coll' hauer errato in ecceffb . L' in- 
temperante, perche è minore il numero delle immanità , che de i de- 
litti fempre in niioue colpe s’ ingolfa . Infime forT^t é quella , che fà 
inuitti al v.t;ìo . Contumace pronteT^a é quella , che fà petulant^i, 

& agilità aU' errore . 

Il Vrencipe apprende da quefli auuertimenti morali, che [ira pre- 
cipita, dr é fempre mal faggia, perche prima che confuUi opera quel 
che richiede tempo, maturità , e configlio . Effer bene d' hauer natu- 
ra impaftata di manfuetudine , la quale non hà mai /piriti impaglien- 
ti , mà à quei , che comandano Sìar bene parimente hauer vn anima 
viltà, che fi rifcntc alC ingiurie , e contro le ingiufti:Qe procede , pò- 
tendoft hauer anche nello /degno vna tale JedatcT^ , che non /com- 
ponga la mente, nè la faccia naufragar quando hà bi/ogno di correr 
veloce al porto . Chi sà operar gli eff etti dello /degno , e non acceu- 
■derfit /omiglierà a Dio, che s’adira contro le fellonie bimane , e non fi 
appa/fiona operando . Sia certo, che [ejfer incontinente gli può /con- 
certare [equilibrio, che godono le potente di lui interne, mà vna fa- 
cilità fiiipida, che non fi ri/cuote per qualunque reità , nè s’adira per 
qualfiiioglia /celeragginc cffecranda , la quale fia eommeffa da /addi- 
ti, lo priua della gloria di forte, di prudente , e di giu/lo, augi lo fà ri- 
cetto d'ogni più grane ingiuria , c maledicenga mordace. E vero 
però, che vn cuore da Vrencipe , che non hà da e/fer degenere dal ca- 
rattere Diuino, che lo fà Vrencipe , e dalla maeflà , che lofà vicege- 
rente £ Iddio non deue dar luogo ài /degni plebei . Gencrojo furore, 
e limoli di glorio/e cagioni s' accendano à tempo , hor lampeggiando 
à terrore de molti, & hor faettando co' fulmini à /upplicio degli 
empi . Fuggafi quella lenteggia , che fà federe quafi à /pettacolo, at- 
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tendendo fenT^ mouimento alcuno il fine delC altrui barbarie y poiché 
quejla è yna maniera di joggiogarft ad vna vile fcruitù, la quale con- 
tratta per viltà, non è oltraggio màgiufìii^a . 

CAPITOLO VII. . 

Paragone dell' incontinente, del molle, 
e dell' intemperato . 

L ’Incontinente fi lafcia vìncere da quel piacere , che dalla conti- 
ncm^a é proftrato . Il molle fi lafcia atterrare da quel dolore, 
à cui la coflan^^a refiSìe. L’ incontinente ha forala Jolo per fcguire il 
diletto. Il molle hà virtù fola per fuggir il dolore ,Hvno fi pone in 
carriera per trouar l'amata, eh' ù lungi , l'altro é in martino, quando 
gli volge le /palle ilfuobene, fi'ergognofa carriera , che conquifirij 
vna perdita, lagrime imprudenti , che piangono vn danno, perche 
non s’auuicina per nuocere . 

^prir tutto il feno à i piaceri è intemperanza, bandir anche hone- 
flo c infenfataggine . Moderato godere è temperanza lodeuole , in 
quelle cofeperò, che fon neceffarie alla vita, l' eleggere il male aggra- 
va il male, perche l'arbitrio è principio del merito , e del demento, e 
con ejfo volendo noi la colpa , ci dilunghiamo da quel bene, che ci fa- 
rebbe felici . , 

Teccano le potenz all’ bora che volgono le (palle all' oggetto lor 
proprio, con cui pofandofi producono parti fempre lodati . 

L'incontinente cede la pugna , e conofeendo lafcia d’ operare con- 
forme à quel che conofee . [ìriefio é vn tradire l'intelletto . L'intem- 
perante elegge l'ecceffo , e fenzi refiftenza lo fegue . Nel temperante 
non fi fentono (edizioni turbolente, la ragjone tiene l’appetito in offe- 
quio, ó" in fede, il continente , & il colante prouano qualche rifolu- 
Z}one ,fono forzati à pugnare, mà felice pugna , che termina in glo- 
riofo trionfo . L’ incontinente s' arroffifee , e fi duole quando fi vede 
profirato, battendo la ragione incorrotta , e per tanto più facile à cii- 
r.irfi, che non è l'intemperante, il quale è da i dcfidcri in modo di fu- 
ne agitato, che già fenzi freno , e fenzt forza ragioneuole gode con 
vn infame petulanza di giacere nel fango , né fi fdormenta , fe non gli 
dà braccio terza mano adiutrice . 

. Jl roffore del volto c vna pioggia di (angue cagionata dalnemboi 
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€be fanno le faffioni /opra vn cuore incorrotto . £ reo il pallore » 
perche è cenere i' vn cuore fatto cadauere al bene , che non bàperà 
fpiriti da foflenerft , non che da diffondere al vifo . Tien mano alla 
nojlra caduta il defideriOi che con le fiamme fue può far incendi nell' 
anima , la vebemem^ può jouuolger la mente , C oggetto chefattofì 
y edere co l lifcio fi fà calamita del genio , Di qui è , che 7 collerico 
accefo corre precipitofq alT errore , e 7 melancholico terreo Jpirita 
dalC imagina'T^one yà con temerità al difetto , 

Se nell operare non fipreueniffe la ragione confultrice prudente » 
fe operafie Ihuomo conforme à quel che conofce , fe refifteffe al piace- 
re, & al dolore . Che finalmente fono difarmati i guerrieri , e com- 
battono non co 7 ferire chi gli affronta , mà coll offerire dolcegj^ 
rane à chi cede, non fi contarebbono tante cadute infelici, non s'hau- 
rebbono à punire tante colpe effecrandc . 

£ dunque manifejlo, che principio d" ogni errore coti nella morale, 
come nella ciuile , è l eleggere fenga i lumi della ragione pià viui . 
Ta'^t^ia è loperare fent^ fondamento di conofcere, e quando, benché 
ficonofca,fila/cia d’operar conforme à quel che fi conofce , che però 
tl Trencipe dee porre ogni fludio per hauer illuminata la mente , ri- 
cordandofi, che nelle tenebre è perfo anche il forte , e che la ce- 
cità fola è quella , che fà hauer bijogno al Trencipe di braccio , e di 
guida, e che finalmente è /coperto à tutti t colpi chi non hà vifta Hau- 
uertire chi viene ad offendere . 

cofa domina più ne' fiati, che Varcano , e ninna pià di que- 
fia defitdera V occhio linceo. Il pericolo portato dalla frode viencj 
comeferpefirifciandofi ,bifogna però tffer molto auuertiti per non 
effer Jorprefi , riu/cendo fempre di terrore quello , eh' è improuifo, e 
di maggior danni quello , che non conofeiuto ci offende . Il fapere, 
che conuicne à Trencipi riguarda à tre punti, à Dio, à fe fieli o, à i po- 
poli; perla Jodisfat^one del primo debito balìa à conofeer quello, 

' che fi dee credere , e creduto adorare , poiché à Dio più fi rende colV 
offequio , che con la feieno^a , e la fede vuol effer cieca per effer fede . 
Ter il fecondo , è ncceffario moralmente conofeer fe fteffb per poter 
regolarfi , poiché egli Je non hà freno nell' anima non potrà viuendo 
gli altri ad efiempio tener gli altri in freno , 

Ter li ter'^o , d neceffario conofeer i geni , la fort^a delle leggi, eia 
differeno^ di effe, in oltre auuertire le intelligem^ di ciafeuno , Cosi 
potrà guardar/! dalle jedii^oni interne , regolar con lode di giufio ,t 
chieder ipifffi ad ogni malignità fir anitra , che penfi di hauer adito 
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ne noflri fiati . 

♦ "Parimente è manifefio perla dottrina foprapofia, eh' o^i difordit 
ne, che naJcenelC anima ragmneuole auuiene da non ritenere il freno 
li i furori del fenfo, ed aì^ infulto della porzione inferiore troppo im- 
perio/a, fe gli lafeilf redini volgendo il piè contro la ragione »domi~ 
nanfe. 

CAPITOLO Vili. 

Deir intemperante . 

yefia è ia diformità delC Intemperato, impietrirft nel male già 
\^^eletto , languire in vna lunga febre , e come perduto il gu^ , 
nonbauendo più fenfo del vero bene , guftare il moie per 
bene . Qjtindi è che non fi pente, e non fi fana, che con d^oltà, per-' 
che ceme'l malore di lui è nafeofio, così non fi lafcia auuertire, nè cu- 
rar co' i rimedi . 

Ei fi crede fano , e non è quefio è il fopremo de' mali , che difpera 
lafalute,ilnonconofcerfi. Si troua in queSi' abiffo chi hà come l'In- 
temperato la ragione corrotta , e'lgiudi:^io non retto intorno al fine 
morale, ch'è ^operare . 

Non può elegger fi' l bene , fe non fi hà buona opinione, che è'I prin- 
cipio deli eleT^^tone, di quefio principio è la virtù conferuante , e nè 
il vi^o , veleno , che però ardua intraprefa è lef pugnare con la per- 
fuafitua vna forte opinione piantata nelC anima delC Intemperante 
dal vi'i^o, che èpoHo in autorità foprema da lui . 

L' Incontinente fi difinganna pur vna volta ,fi conofee ,fi pente > 
onde non è difperata la falute di eff » . Cade facilmente , mà facil- 
mente anco riforge . Nonèinuitto,màpurrefifle,fegue'l fenfo, mà 
non hà la ragione corrotta, opera male, mà non è pertinace ne gli er- 
rori fuoi, non battendo viziata f opinione , nè dato l' effUio à quei fen- 
umenti, che riuerifeono la ragione, come regnante . 

Così’l Trencipe conofee, che 7 fopremo de' mali è f impietrirft nel 
male . Che /’ errare perhabito fupera il delitto > che merita feufa, e 
porta tali danni , che fono impifjibili à ripar arfi. Che’l conofeerfe 
fieffi è' l primo fondamento, pernon errare nelle operas^oni di fiato, 
e nelle morali, poiché quando {huomo non è ingannato da fe medefi- 
•mo, rare volte può effere ò foprafgtto dall' opera, ò delufo dall' euen- 
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to, ò oppreffo dal nimico . Che thaucr buone opinioni è la prima re- 
gola naturale, cbepoffa degnamente iBituire, e conferuare vna poUt- 
T^ia ben fondata, e per tutt c l’età gloriofa . 

CAPITOLO IX. 

Del Continente . 

contineno^ nella buona opinione perfifle , e co'l braccio della 
ragione fi rimouc da quella falfìtà , la quale tutto che per acci- 
dente , pur fù da lei adorata vn tempo per vera , e co’l beneficio di 
ejja , fà diuor^io da quel male , à cui per molto furono concejji egli 
abbracciamenti, egli affetti. 

La pertinacia ancora flrhige in rigido ghiaccio gli affetti , màgli 
lafcia dalle agitatffoni di/cioglicrc , ò il piacere , ò la cupidigia hanno 
quella gloria , eh' alla ragione ftdee, Queffe come notrici (regolate 
precipitano con la mutai^one nel peggio , onde nel pertinace mutato 
fi vede vn rauuolgimento lunare dal (eretto alnuuolojo ,che poiin 
vnalunga pioggia d’affetti corrotti, e delnft fi (doglie , facendo prona 
diflempcrar H Cielo dell'anima. .Alcuni s’ impietri(cono invna^ 
opinione per ignoranti , e quefia é vna cecità , ciré non la(ciando ve- 
der il(cntiero , che dourebbe tcnerfì , corfiglia à flar(ene immoti . 
.Altri inefpcrti hauendo (eriiito lungo tempo vn penfiero , (limano di- 
fetto di slealtà ilrimouetfi. Chi non hàprouato il migliore nonne 
conofee il prei^^o, nè lo può ftuorire dell’ affetto . 

L' ignoran'ga fi mantiene (empre infelicemente inuincibile,(e vn 
lume impetno(o non la caua di tenebre . Quel cheaggraualamije- 
ria d'bucmini tali, ò , che addomeflicatafi la cecità fanno ripugnan- 
al lume, (limando (allibri le tenebre . L’ i(perien7^a fà C anatomia 
delle vi/ccre (Uffa della natura , e dell' arte , e co'l ferro deli' opera fi 
chiarifee di quel che è (ano , c di queb eh’ è in(ctto . La cogniofiontLat 
dunque, c la pr. -ittica in(egnano mouimenti regolati , & vtili all’ ani- 
ma, an-sfi danno la mano alla regola , & al moto . 

il continente tocca il tncT^o, che è frà'l piacere, e ’l dolore, f incon- 
tinente s’atiiiictna all' ecce(fo , l’in(en(ato precipita mi(erabilmeme al 
difetto . E ben vero, che il continente non è come il temperante, feli- 
ce , perche quefiogode vna(erenità non perturbata effondo in lui Pe- 
data ognipaffionc . l’altra anche in mc\o agli ecceffi hà qualche agi- 
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taì^one ,che'l turba. Non é fuor di 'Periglio t benché ricino alla 
meta, fi può dire, chabbia Cariddi vicino non effondo di Rante dal 
porto . 

Quefta dottrinainjegna à Prencipi ejfer gran principio di feliciti 
l’hauer buona opinione, e per fi fiere in ejfa . che il buongouerno hi la 
ragione per guida , & i quefia afpetta di rimouere daWidolatria ef- 
fecranda , la quale commettono alcuni colt adorare il falfoper il ve- 
ro,il male per il bene, e l'opinione rea per buona . principio della per- 
tinacia vit^ofa fuol'effere ò Cignoran':^ , onero la Rima di fe ftefio 
indebita , e mal fondata, per il che ò l'ejfer arrendeuoli alt altrui 
pruderti , onero hauer lume na'^io è necejftrio al Prencipe . Dopi 
l'efperienXa dell'altrui lealtà può libero da ogni bia/mo affidarfi , 
fopra l'altrui configlio , e conojciuto il Jentimento de'Saui per erudi- 
t^one fcientifica,può ciajcun, che comanda fidarfi della propria tefia. 
Bijogna attenerfi al migliore, caminare coll'cfperien':^, e liberarfi da 
quefi'vrto,che ne pur il mondo fauio poffa delle nofire operat^oni dar 
giudri^o di quello , ch'era migliore à farfi , perche fempre il fatto fia 
il peggiore . In Jomma fi liberi dalle paffioni le quali per lo pii im- 
pietrijcono le opinioni degli huomini , e fempre fanno terminar tope- 
rat^ione nel difanuantaggio , e nel danno . 

4 » » 'T • 

CAPITOLO X. 

Cherincontinente none polTeditore 
della Prudenza . 

L a prudetrt^a non fi difeoRa mai dal fegno , che la radane retta 
propone, non perde, ne può rnii perder quei lumi i che fanno au- 
ueduti de gtintoppi , i quali nella vita morale s incontrano , 
Anche l'Incontinente hi vna fon^ inna tu , che Hiabbia i prouc- 
der fen:^a fallo di quei mc^i , i quali fono opportuni all'operart , mi 
fopra quella for:^a , ch'é ordinata per bafe à fofiener vna Deità col- 
loca vn Dio falfo , "Potrebbe inchinarfi al bene , e pur adora il male, 
come dunque egli raffomiglia il prudente , il quale impiegi fempre^ 
con lode il vigor , che peffiede. ki volge le /palle all'eledone pàrgiir 
mendico fofpirofo dietro i defideri , che procacciano jernpre vani 
piaceri.S^uejla fordida mendicità, à cui la cupidigia ci sforma , dee far 
roffore ad’ogni animo grande , d cui troppo jconuient ogni viltà, 
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eheauualli la loro fortuna. Non opera di quefta maniera il prtti 
dente, chefattafi vna tranquilla ferenità neltanima , è libero Jempre 
da perturbaT^ioni, e da nembi . 

Le poten^ deli Incontinente formano ima J^epubUca, che bà buo- 
ne leggiyC non Cvja . Quelle deli Intemperante fembrano im imperio 
corrotto, cb'hà tiranniche leggi , e iadopra. Quefta è vna prauità 
dijperata , che da fé medejma fi tempra ,eftdàà bere il veleno . 

Quella è vna codardia oltre modo vile , che À fronte d'vna per-- 
turba‘:(ione , che ft potrebbe proftemere , quando anche fono hi ordi- 
nanza le fue poten^Jì iafcia dtjordinare , porre in fuga , e condurre 
prigione . 

L’incontinenT^a naturale è vn'indifpoft^one , che come non impie- 
trita fi può riformare à condizione migliore Jihabitude i vhinfermi- 
td tolerata,c bauendo pd lafciato incallire il male,difficilmite fi fana. 

Due metamorfofi ponno vederfi nelihuomo,ehd intelletto , fenfo , 
e due appetiti ,ivn deli altro , nemico : 0 fubimarfi alla condij^one 
di ragioneuole , i appetito fenfitiuo , che è per natura fengn ragiona 
O degenerato alla qualitd di bruto, i appetito intellettiuo, che è per 
effem^a ragioneuole. f'tioffequio bonefto,e douuto fdivna mutazione 
lodeuole.l^na ribellione biafimabile , & indebita fidi altra varianz/t 
deforme , partecipa de'fplendori di lei chi s'auuicina alla ragione , 
cheé fole deli anima. S’ojcura , e fi macchia chi fi Iafcia vincer dal 
fenfo, chi fdialueod tutte le fordidezf^ del corpo . Chi fitrouaa 
caualloidr in corfo non hd da fperar,che nel freno, freni dunque' l fen- 
fo chi non vuol effer gettato à terra dal fenfo . Quefta i vna dottrina , 
ch'infegnaioffequio , e imperio, come fianobiltdiobedire al più de- 
gno, & al maggiore. 

Nelihuomo hd la fuperioritd la parte ragioneuole , & d quefta 
ivbidirej& il foggiacere è felicitd,& il feruire è regnare. Bifogna che 
chi è nato fuddito fta fedele d queO^ articolo . Non effer fenza decreto 
de' fati auuenuto il fuo vaffallaggìo , ne fenza volere d' Iddio bauer 
fortito imperio , chi fi troua d fede/ in trono l{,egale . 

che però non é difcrepante iobedire al fuo Trencipe ,f!vd Dio , 
ivno offequio é correlatiuo deli altro , anzi ivno è mezp , altro è 

termine della feruitù , che fiprefta . Qpefta è bontà particolare d li- 
dio, Ch'egli ne'Trencipì fi contenti d’vn'offequente offeruanza, rimet- 
tendo in qualche parte lo rigore , che prefcriue , trattandofi con lui 
come Dio,che vuole i adorazione . S’incontra qui vn precetto di mol- 
to riheuo , & è, che effendo ancora corrotta la ragione non può% 

ni 
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rtè dee i redarguir/}, ^ ripararp dal fen/e . Così non può , né dee F In» 
fèriore pretendere ò di redarguire, ò di medicare i difetti del Trend- 
pe . La ragione ò da fe fìefa , è dalla mano <F Iddio illuminatrice i 
/oUeuata dagU abiffi , ne' quali con le corruttele cade . Laprima^ 
fede non é /aggetta dgiudiT^io terreno , Dunque ancorché difettuofo il 
Trencipe ,pur habbiamo i Judditi d memoria d’e/fer nati y>a([altì , 
^lla natura , &• à Dio non poter pregiudicare vnvhiio di fragilità, 
fi rimetta però à Dio il giudico , il miglioramento , onero à chi tiene 
il luogo dì Iddio . 

Il vaffaUo non hà da pretender gloria pià che dalF offequio, e que- 
fio cieco, non lafciando tf effer Trencipe per ejjèr corrotto di cojìum 
vn' animo regio , è -vero però , che i popoli molte >olte fi contentano 
di commiferare la caducità hunfana , egli effetti della profperità ne’ 
cuori de' potenti ,mà quando fi pecca in maniera, che trapafjanoi 
delitti à danno de' fuoi, alF bora fi /limano giufle le ribellioni , e Far- 
mi, perche neceffarie , né contro la neceffità vagliano precetti , ò cla- 
mori . Ella é /orda, e però ineforabile , é imperiofa , e però dominan- 
te di tutti gli affetti , onde fi fà /additi sformati tutti i cuori , ond'é , 
che dee auuertire il Trencipe ò d'effer moralmente compoHo ,ò d'er- 
rare in maniera, che non tornino à danno altrui i /uoi errori . 

CAPITOLO XI. 

Che ’l piacere lìa bene . 

J.TT que/lo /copo il morale, confiderare il /ine delF huomo, onde 

XTA potendo il piacere , ò 7 dolore auuicinare, ò dilungare da quel 
bene, eh' é alF huomo ripojlo , non dee tra/eurare di trattare dieffi, 
^ che tengono in di/ciplina la virtà, ne fanno cimento , e /ono quel per- 
no , intorno al quale bar con lode , hor con biafìmo cia/cuna poten- 
^ bum ana s'aggira. Dal piacere ogni potenza viuacericeue Crlti- 
mo numero della perfeci^one . Egli é nelle potem^ come il li/cio nel 
volto, come il fregio nel drappo , hà per genitore vn belF oggetto, per 
genitrice vna poten'^a ben di/po/ìa , e per ofietrice vn opera^oncj 
perfetta . Così nafee prole felice à far ammirar la natura, & à bea- 
re le potenr^ operanti. 7{on fi /garri in queiio punto if elegger il 
vero piacere, che fi verrà à non effer dal temperante aborrito , né dal 
- prudente odiato, come difiruggitore di quel giudir^o, eh' offendo retto 
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tiene F anima nel fentiero del bene . Il vero piacere ^ vn regalo , che 
fà la natura per ogni oper airone perfetta, che veramente come la in- 
itent^one del premio è fiata vna magia politica per fpinger i popoli ad 
axj^rdarft à i pericoli , ad efpugnar il difficile, à feruire,à /offrire per 
elettone fen:^a tedio, e /en:^a affdnno,cosi offendo molte opera^oni, e 
quelle difficili neceffarie alla conferua:^one , & alla perfe^one del 
mondo, fù il trouato del piacere vna magia naturale , con la quale fi 
luftnga , e fi efpugna la ritrofttà delle potenT^e, da i cui /udori [opera- 
tone s’attende . Quei piaceri , che feguono dalle operatoni neceffa- 
rie À con/eruare, fono comuni alChuomo co i Bruti, quelli , che feguo- 
no alla perfezione deU operare fono propri dell’ huomo , mà queflo» 
c hà in vn anima indiuiftbile , e fola più gradi di vita , e più poten^ 
difpari di nobiltà, diforz* di genio, e d’effenì^a diforme hà in fe flef- 
fo ripugnan'^e , ed affetti dif cordi . Si diuidono [opinioni , e preuale 
per lo più quella , che é piti congene a al fen/o , perche è in apparen^ 
meno f crude. Così s’ abufano i fluori della natura , e quel eh’ è da 
huomo è feguito da huomini huomini, quel eh’ è ([animale, qua/i ogni 
cuore giouanc il /egue . 

Il fecola corrotto balia à corrompere ilguflo di molti, ond’auuiene, 
che fi (limi piacere quel che auuelena , & vceide . E in autorità si 
grande ilvito, che fà /ofpendere il giudico anche retto d' alcuni . 
Sono sì vari igeni, sì moltiplici le religioni , e sì varig[ inflituti , che 
da alcuni è flimato vi^o quel che appreffo altri è virtù , e quelli han 
per profano quel che quefli fogliano adorare per /acro . Quefìa va- 
rietà conofeiuta, e faputa da molti, & in particolare da i più curio/i, 
cagona , che molte volte chi più conofee, (fe[ Indole non [aiuta ò 
Dio non lo preftdia) fia ben fpeffo .Atheisla morale , nè voglia altra^ 
rettitudine, che quella del genio, onde hà per Deità la natura , credu- '' 
tapiù conforme, che non è [opinione à Dio . 

.Alcuni hanno vn imbecillità di /pirico, che non fanno il male,per-, 
che non fanno , hanno quefli vn anima roT^a qua/i nata , c nodrita in 
folitudine . .Altri non feguono il vÌ7ffo, perche non poffono ,femiglia- 
no/erpi in continuo inuerno , mà però fono ferpi , pochi , e quei fono 
degni di ador airone, perche non errino , perche non vaglino . Hanno 
quefli Dio/empre à fianco . E partita la lode frà chi affifle , e chi af- 
fente . ^elh che fono di natura melancholica , hanno opinioni vt- 
hernenti . s c fono dotati di fapere, fogliano per lo più fingerft la Dei- 
tà à lor modo, efe habbiano forz ò fortuna, adberen'gc, &• incontri 
. tffifono g[innouatori d’iflituti /irà popoli . 
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Quella JctetTS^a morale è la vena di veri precetti ,da cui fi può ap^ 
prendere di Jeguir i veri piaceri , & aborrire i corrotti . S' impari 
dunque , che il vero piacere è vn bene eminente , che da vna retta , e 
perfetta operai^one ridonda , & è bene , perche dà quiete , & è emr» 
nente, perche ddla per fei^ione dijlilla . Tutte le co fe naturali dop^ 
po fe flelfe lanciano ceneri lugubri . L' opera'^ionc perfetta doppo fe 
medefma lafcia cofa maggior di fe flejfa, diletto morale , che ó L' viti- 
mo della felicità, la quale fi può ajfeguire in natura . ^ 

Il Vrencipe , che hà vn anima più fublime dell' altre deuc prcfig- 
gerfiàfudare intorno à quelle operazioni, dalle quali i veri piaceri 
protiengono, nè dee gir vagando « e venir all' elcT^one doppo T ifpe~ 
rienzt di molti, poiché non sà quanto cofli di fingerji ogni giorno nuo- 
ue Deità fe non colui , che intorno à molte fempre efecrabilment<Lj 
idolatrando fi perde in vna infame humiltà. Tiacere daVrencipe è 
quella operatone onde ridonda gloria al fuo nome , ampiezjQt dio 
ilato, e tranquillità à fudditi ,mànonft diletti , che per giufli'Z‘t go- 
dere di gloria infanguinata , che per Iddio propagar l'Imperio fem- 
pre con la legge in mano, e con U ragione à fianco, e con maniere pa- 
terne regger i Topoli , EgU dee hauer tutto ^ugujlo come hà l' ani- 
ma così gli affetti, le operazioni, i piaceri . Quello, eh’ in lui coman-, 
da è tutto foprahumano , e però come Vrencipe non gli eonuengono, 
che diletti foprauolgari . Verone auuilì la maeftà dell' Imperio men] 
con le azgioni crudeli, che con le volgari, ed abiette . 

Quello, eh' ei fece per motiui di crudeltà riufei funeilo al Senato, 
dia regia, à domellici , mà quello , che commife con le Jordide^ 
fùeff'ecrando,efiendol' ifteffo offender la maefià delVrencipato che 
quella d' Iddio . 

CAPITOLO XII. 

Il piacere non è ’l fommo de’ beni . 

E Bene sì, mà non fopremo il piacere , altrimenti farebbe à ciafeur- 
no vtUe,e rapirebbe il defiderio di tutti qudunque fi fuffe,come 
vltimo non haurebbe doppio fe dtra cofa migliore, non ve ne farebbe 
alcun apparente,ò corrotto, farebbe vn folo, e quello per vltimo pre- 
mio della vita con virtù operante , Il piacere del corpo , che auuin- 
to al dolore è vn dolce amaro, che nella miftione confufo fi trafmuta 
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in 4l^nti«, non partorito da opera'^OHe perfetta dee dirfi non piace- 
re, mà dolore, piaceuole ^ Quello, ebe non èneceffario allavita not» 
ii. tutti vtiU ^ Quello, Jen:^ liquide f indiulduo può conferuarft , 
può dilettan,mà nonfempte^outtre,hjino ,e Cabro bd i [noi gradi, 
e defidera varie condiì^oni de foggetti,diuerfa tempra de' feni ,vari 
incontri de tempi , dunque non ogii^acere ifempre bent,mi non 
fempre è male, perche fe vn operatone genera vn diletto ,&vn di- 
letto fà firada alt altro, che riftora, & honora , come quello del pru- 
dente auualora il prudente , e porta alC acquilo <T mre virtù ,che 
fono poigenitrici d' altri piaceri . Se il itero piacere d prole del bene, > 
tì” è accidente d'vn'^ operandone perfetta, fe laperfenmone non i 
male, non può il vero piacere ejfer male , e fe tbuomo fiLce non può 
viuer fenT^ piacere, non può non effer bene il piacere » f^i fona delle 
opera^oni, che prouengpno diUla natura ,ma non mancheuoli, dalt 
hàbito robuftoye di tutta rettitudinei quefte bau per feguace vn dilet- 
to di tutta foauitd, il quale per non bauet immifio ò defìderio, ò dolo- 
re, fembra limpido fonte, eoe dal cuore di purgato-faffo deriua , onde 
fi dee tUre,e /limar vero piacere , queik fono quei ebe all’ anima in- 
tellettiua con ragione operante fono ripidi, e dati dgufiare per pre- 
mio yftebe il defiderio ,e'l dolore fanno amarrar U ddetta, & ap- 
parire il piacere non piacere . La bontà nell oggetto , e la per/t^o- 
nenelC opera fanno il diletto vero incorrotto , regio , Diuino , fredet 
qui il morale gli effetti del defiderio ,e del dolore, l'vno turbine , l'al- 
tro cenere delle humane potente ,ambidoi veleno , 

Troppo grauemente offènde lafua maeflàye gandcT^ quel Tren- 
dpe, che la dà à violare advnimpetuofa dolore ,à quella, che bi dal- 
la fors^ye dalla fortuna vn trono per foggio, fi conuicne vn Cielo per 
tronoyoue non arriui affiliamone mortale mendicata ,angi temprata' 
danai : troppo auutlifce la fuagandei^ quelTrencipe , che fi fine 
i defideri mendico , non ricordandofi quanto fia diforme elemofinar 
da vile operatone il fuo bene ,fabricarfi idolo nuouo ogni giorno, & 
ànuouaferuitù per elm^one proflemer fe fteffo , La virtù fola éit 
proprio bene de’Trencipi, e peri valorofi ftàjempre in piedi vna pro- 
uida vigilanza in Cielo per riparare ilota bifogni quel più di miglio- 
re, e di Diuino , che nonceffamai di produrne Iddio nel mondo effer 
Sato diretto alla loro granàri ^ .. Stupidetm^^ dunque gir dietro i 
diletti brutali . I Trencipibanno à roffore di viuere da pUbei,fi ver- 
foglino £ operare da bruti . , 

\ 
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CAPITOLO xm. 

Regola per non errar nel piacere, eh’ è 
fauor della natura, 

♦ 

^ A Lthorfi viu€, thf fi opera yedendofi 'quéfioper UpiufinJat^ 
effetto della morte » toglier il moto . 

Il bene nafte dalC operazione honelìa » dunque il doìoretth* impe^ 
<dijte l'operare d male 9 Se ildtfiderio ti cagiona dolore mentre non 
ti vorrebbe mendico d' alcun bene v da te meritato bramato > aìt 

bora ti reprimerà quegli ardori ycbe fi ridderò nelle tue r^perazioni 
quando eri in yiua fperawza di peruenire à i tuoi fini ^ Bjufciti vani 
i sforzi^ non v'c più cuore d'oprare , Se C altrui auariziadehe ti prU 
ua ingratamente di premio^ hai perduto e le forzci & i lìimoli ^ Se il 
eafo iò la fortuna ,01 fati , all' hor fatto dalle fuenture bumile • e 
vile crederai tuo debito piegar ii eolio ad vnariueritapi^izia-y per* 
che decretata . Se brami quel ehe ottenuto ei nuoce f operazione ti 
fnerua, il dantto col farti pentire t'interdice^ oprare, fegodi di fu* ' 

dare intorno à quello ,cbe non potendo far jazietà , ti tiene femprc^ 
famelico, ti dà in mano ad vndolore, che per farti fempre anfioja 
nelC anfietà fouuertire la mente, e far le facoltà delf anima inferme 
al bene vero, che quanto pià fi gufta, fi troua fempre migliore , ^ ad* 
dolora la lontananza degli amati dHetti, alChora in traccia de pia* 
ceri, chefugge, nont'anuedibauerfinarritote Ueffo^ Seiopugni, ti 
rimprouer ai' imprudenza d'hauer fudato a cofa» la quale all hor, che 
credi goderla frà le braccia fen vola, ^ à nuoui f udori molte volte À 
nuoui pericoli nonché t'inuita, ti sforma , fe non i'arriui ,fat la fecon* 
da perdita di lagrime, e di fofpiri, doppoì fudori , lafianchegga t' hà 
fatto ifuenirCifeidigiunOiC pur ti cojia tutta f anima ^ Tdaggior ce* 
cità non fi può fingere, che hauer diletto di confumarfi fenzp profitto* 
Qjteftofolo dolore d lodeuole,iThau€r operato cofa,deUa quale fi dee 
dolere. 

Qjtanto hà di male il dolore, tanto hàdi bene il piacere > perche in 
vii ifteffo f oggetto fvne è priuazione dell' altro , quindi é, che come 
'trouerai vn dolore , eh* è fommo male , così vn piacere, eh' è fommo 
bene, Quefio d la feconda felicità fempre foaue , per cuigioifceil 

cuore 
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cuore d'huomo moralmente felice, quello è la feconda infelicità fent- 
pre mordace, che lacera cuore d'huomo moralfHente infelice . 

/ dolore è da vari impedimenti rintralciato il camino per doue 
potrebbè.portarci a ripofarc in fcno d'vn piacere , che lo racconjolaf- 
, fc nel pianto , . Il piacere replica le opera:noni non impedito , prefi» 
diatofempre, e rinforzata dalla natura, doli' habito dalla fortuna . 
Si che in mes^ alle doui:Qe d'ogni bene opera , e ripofa . La nata- 
\ va è la bafe d'ogni for^t > che fa vigorofi ad oprare . V habito è geni-- 

tore della prontcT^Pi facilità,' e ficurezz^ d*ogni operatone , 

I beni efterni danno il braccio , ed aggiungono l'vltimo numero al 
piacere , che dalle opera^oni grandi , e perfette prouiene , quindi è, 
€Ì) vnagran nafcita è vngran principio di virtà , poiché quanto pii 
fi poffìede , tanto piu s'hà commodo d* operar fenT^a impedimento, e 
con perfeTzjone , e di effercitar piu virtà morali , le quali anch' effe 
riuerifcono loro, come la vita tiene a pre^ZP f^ngue, offendo quello 
la forzi più viua , che difpenfi i f piriti vitali non che alla Ciuile , mà 
alla morale àncora, e fe la virtù è vna Deità , che fifa vedere in ope- 
ra^oni mortalmente immortali , l' oro anima di ejfa , merita quella 
riuerenzifche fi dourebbe ad vn anima vniuerfale del mondo , Ter 
tanto ilTrencipe, che non hà da faticar per ripar arfi dalle angujiie, 
e non hà bijogni , che per lo flato , e per la gloria, fe efpugnai difetti, 
faranno fcmnurtù tutte le operazoni di lui ,'e quelle, che faranno di’* 
rette alla difefa dello fiato, e del giufio, faranno effempli di perfezio- 
ne , e motiui di merauiglia \ ^Itri han da mendicar il potere , e do- 
mar il fenfo per efiercitar le virtù ', egli fe vince fe fleffo hà hauuto 
ogni potere da' fati ♦ 7 priuati fono firomenti ef animi , che fibn trat-^ 
lati da viuo braccio , giaciono fempre languenti , inh abili ad opèrar 
cofe degne di gloria . il Trencipe nafce fit Omento d' Iddio in 
loro con particolare grandeTz^ Iddio operante * ' • I ' 

'' C . A P I T P L O XIV. ; 

• Primi femi, che-partorifcono: difficoltà • 

nel viàggio della perfezzione . ‘ 

'■ inorale. - 

' XJ ^cU' ecceffo il vìzo , e però anche nelle operazbni neceffarfe al 
Jh conferuarfi faràvizofo vn piacere cccejjiuo, Lanecejfitàhà 
^ il 
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U fuo me^o , ond'é , che chi lo trapalai i non [arriua , Jembra quelC 
Arciere , ch'hor troppo gagliardo , hot troppo lento , non colpito mai 
il fegno, perde l’ opere, la gloria , & i flrali . 

E l'huomo va compojto difcorde , e per le difcordie infermo , hi 
nemici firanierii e domeflici , cefi é femprepenofo . 7^1' infamia egli 
è vn embrione rifpetto à quella yirilitd , che lo può far conojcere per 
huomo. Nella giouentù come yago della libertà naturale , non teiera 
freno, e feng^a freno precipita, che Jehàvna prematura prudenza, 
queftogli fà piùbrieuela vita, quafi che fta inlanguidita in quel 
frutto intempe^uo la natura inferma. Nella ririlità fi rinforzano 
gli affetti nemici, che lo tengono afflitto, c diuertito dal retto . La Ca- 
mene, è vnetà fen^a màcchie apparenti, perche è jen^a forge , yi tro- 
nerai manco numero di difetti , perche vi fono de’vigi , che per effer 
^erettati vogliono ò gran cuore, ò gran vigore , o grani opera . jib- 
bandonano , non fono abbandonate le colpe , quelle , che vi reca- 
no , accompagnano fino al fepolcro . Il pouero nafee impotente 
alt effercigio di molte virtù . Il I{icco con doi diffcoltà tvna è di 
domarli genio. Coltra di frenar il potere , il mediocre viene col- 
Chumore ad'auuanT^r fortuna, Cofi fà vna vita piena di vitr, 
lenga . • ■ ^ . i-'-' . ’ u. 

L’Infante non conofee il bene , giouane , non di/ceme il vero dalt 
apparente , maturo , può cofi auangar come perdere , hauendo per 
ogni paffo (iniflri. Secchio è nella feconda infangia . Quefìa è forftla 
maggiore fuentura, che l'animo depende nelt operare dal corpo, il 
' corpo non Itffcia mai tl Jtio pe/o , f'uoCeffer ben /aldo quclCammo, 
che non filafei piegare f gli oggetti non raddolcifcono mai la loro 
tirannide . Gli bumori ripugnano per lo più alC attentato delia mode- 
razione. Il colerico é femprene i labri del precipigio ^ Il giouiale non 
vuol folitudine , fàperè la vita frà fchergi , il mclancbolico ò pecca 
nell’ imprejfoni vehementi , ò come di natura afflitta va di piacere in 
piacere mendicando ollegrezf^a. Coft tanto più s’inferma quanto 
più variando crede fanar fi, felice , non sà moderarfi, mifero , non sà 
tolerare , mediocre non hà contento^ Da tutti quefli difficili è tenuta 
in affedio la virtù quafi oppreffa, tanti aiuti ha’ l senfo pcrleuar 
la ragione di trono , non e' però merauiglia , che fia tanto Jlcrile 
la focietà Ciuile de' /oggetti vtrtuofi , & é enormità , che trouati i - 
habbiano àvile . La virtù in ciò è di.contraria forte alle gemme . 
Quefie perdono di pregio nella copia , quella crefee di fiima , 
oue facilmente generando/i abonda . Queflo infelice mijìo fi pafee 
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'ii varietà t&im angufiie , quefle lo sformo ai ejfer amatore ie*~ 
piaceri, quella à non femarftinvn/olo, oltre che iiUettiftefJi non 
arriuano 4 fa:3^are il defìderio , che é vafio, ch'è Idropico , che è cor- 
rotto . Le opera^iom , cb'vna volta produjfero diletto , fe le replichi 
fanno nauJea.Cli oggetti genitori non fempre Jono fecondi. Se concedi 
al corpo vn piacere ne lo troua dal fuo contrario afflitto > fe incontri 
alcun impedimento non bà tutta fuoi numeri di diletto fenon>aii 
ntifura, vrti nel vhQO. Ha da faticarfi per incontrar la compleffone * 
fodisfarilgenio,e non offender la natura , aUa cui replei^one fi mira , 
quando fi procura vn diletto , che però i piaceri delC animo non ha- 
nendo immifio i dolori , non foggiacendo altecceffb, pronenendoda 
oggetti per loro natura giocondi , fuperano di nobiltà le voluttà del 
corpo . L'animo hà operazioni fenza moto come dependenti da natu- 
ra non mancheuole , e dhabito perfetto . end i , che fi può dire d’ha- 
tter queft eminenza > che é propria d'iddio goder con quiete fenza^ 
sbalzi di mouimento languente. E ben vero, chela Deità fendo vn at- 
to puro,e nella purità impermifto, gode vn folo piacere , mà però , eh' 
invna vafla vnità fa letto à tutti i veri piaceri . Il Vrencipe nafte 
con minar numero d impedimenti, che non auuieneàgli altri huomi- 
vi. La grandezza nata feco gemella gU t^erifee naturale pofpeffo,e 
della magnificenza, e della liberalità. 

Il f addito gli propone il foggetto deUagufih^a,e della clemenza • 
Il nemico gli ferueperoecafioned’efiercitarla fortezzfi, la pr attica 
neceffdriagli fà dono della prudenza, e quefta bor con gli vtili , 
hor condanni ferudi/ce del retto, che dee poi fempre fe- 
guire. Ejfi più degni altro hanno in mano quella 
' violenza con la quale fi forza anche il Cielo , 
ottd éche fe co’l loro potere fi propon- 
gono d emulare quel ch’è fopra 
i Trencipi , formontano 
la condizione 
di Tren- 
cipe. 
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CAPITOLO I. 

Dcir Amicizia . 

V amicizia vn bene eminente , Jet quale afico la 
grande^T^a , e la fuferba fortuna han bifegno . 
Le prof per iti fono infelici tfe non bauendo chi 
amare, non poffono effer benefiche, malficure 
quando non fono da fedele amici^a guardate . 
Sen^a quefi^ aiuto C anguflie fono fempre angu- 
.ftie, e le feliciti tal volta infortuni . ^ La giouen- 
ti fem^ freno , la canitti^ fenT^a offequio , e fofiegno . L eti viril^ 
fent^a braccio ad operar eofe honefte , Le C itti, & i Sdegni prtui d va 
tern braccio, che fi vigore i tempo contro C ingiù fii^e , ò contro gli 
empiti fintemi, ò firanieri . La Deiti fola bafta ife fteffa, e pe^ nelf 
vniti hi tutti i funi numeri , con tutto ciò quel eh’ è perfe’^one an- 
che alCvno, cb'è la communicto^one , hi voluto , che fi troni in quett 
emineno^, così sé fatta vna diuifione indiuifa; l buomo ha difetti, bi- 
fogni , e contrari , e però la Diuina bonti hi lafciato vfeir dal Cielo i 
fuoi beni , mifparfi , hi comunicato le fue perfin^oni , ni diffufe , 
Ter tanto niun buomo hi tutte le qualiti riguardeuoli . Ciaf cuna ne 
pojfiede alcuna . Chi i priuo di tutte non i huomo , Così ninno bafia 
i fe fieffo , e di qui prefe principio lafocieti Ciuile, la quale fupplif ce 
al difetto, riparaci bifogno, e fa fronte al contrario , 

In angufta fortuna è fhuosao alC huomo mifero, vn Dio . In augn- 
ilo trono il pii debole braccio del forte , etinferiore feudo del gran- 
de , il comunicare è il fecondo godimento , che ci dona la profperitd, 
poiché il bene comunicando fi viene feminato , e f affi maggiore , Uu 
poten^ diuiene onnipotem^a , creando grandi . La comiMca^onee 
apra Diuina , e quando l’^ffercita con gli amici fi fivn ag^ane di 
giusU^a, d’honesìi, e di lode, perche compenfa co ’l beneficio l affet- 
to altrui , che ferief ce gioueuole , anT^i emula Dio ,preffo il qualejs 
C amore riUeuacoUat:ione de beni. Mriua CamUiva inbomieidio 
virtuofo occidendo il lus fuum » vnigeuito della giufima , che rite- 
nuto è cagione d' ogm danno f ràgli huomini . Così fa tràgUtmict 
^ }) z nafeere 
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nafcere il lus comune > ch’é fopragiuflìT^ia * 

Ella è vn affètto fcambieuolc , e noto, che rni/ce pii* voleri in vn 
Jentimento concordi, à fine di con/cguire alcun bene , da cui cìajcuno 
de gli amici è rapito , ^ hi diletto , ò bifogno . Non offende però 
ramiciT^ia colui , che talvolta dall’amico difcorda , fe’l difcordare 
fu effetto di più prudente configho, di vino :^lo , e di condor non im^ 
furo, anTij quefio è vn vero vffr^o delC amore , & il debito più rigo- 
rofo, d cui l'amico /oggi ace, poiché non ti ama chi s'vnifce teeo al tuo 
male, e male hà da Himarfi quel che troppo piaciuto ti nuoce . 

Il genio, la fimilitudine , la fteda , il clima , il merito ne fono pritt- 
eipfo . Il bifogno, ol diletto ne fono conferuatiui , e promotori, l’opc- 
ra^one 4 benefit^o comune né fomento , la virtù nè la perfeoip^one. 
frà diffmili può auuenire vnione ,mà fe non mortifichi la contrarie- 
tà , Vedrai anche rulla natura , non che nella focietà Ciuile , contefe. 

Ter Iddio è religione, per il Trencipe è vaffailaggio , per ricoprire 
ybifognipriuati è focietà Ciuile , frà buoni èoccafione di virtù, f-i 
cattiui ejca del vÌ 7 ^o,frà putti nafce tal volta per accidente, non ba^ 
neiido quell’ età lavirtùdiflintiua-, fràgiouani per la conformità de 
gli efferciuf , la quale per lo più da vmone di genio rifulta , frà vecchi 
f ervnmedefmo fine, fràVrencipi per intereffe. Il Trencipe hà da 
amar per efer amato, effondo U potè n:i^a languente quando non è fo- 
ftenuta da molti, ant^ il Trencipe intanto è petente , in quanto hi 
molti , che con amorofo offequio gli porgono braccio à far fon^ 
H amore hà per forriera lafperan:(a , ond' è che chi vuol fai fi amare, 
dee dar Jetnpre che fperare à colui , dal quale intende effer amato . 
Spes priPccdit charìtatem , S. Tom. tir è affioma , che vale anche 
don Dio. .yiuuerta però il Trencipe , che dee bauer fudditi affe^Or- 
nati, non amici dominanti . Egli hà da far grafia amando , non per- 
dita, lafciandofi torre lo feettro . In fomma ilfauorito gii hà da ef- 
fer fofiegno non pejo, occafione di virtù, non di viì^io , di lode, non di 
biafimo . 

Gli ferua alU vfjigio di lode non di biafimo , gli ferua aW vffi^'o 
dell'occhio, mà non moflri che doli amico gli fia fatto La telìatgli dia 
braccio , mà non arriui quefio èrapirgli , ouera ad ammaUargU il 
cuore, altrimenteòbifognaconfeffare anche in fiato di monarca non 
hauer monarchia , ouero capitare à quefia tieccffità politica, d’ odior 
re r amato, e procurarne le ceneri per godere libero , &-afioluto il co- 
mando, come aunennc à Francefeo Trimo , nelle perjonc^ de doigran 
fauoriti .Anna di Memoranfit, .Antonio Duca di Lorena , e di Gui- 

fa. 
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fa , ad auuallar i quali ftudiò altrettanto 'I , quanto erogato ad 
esaltarli frocliue * 

. ; 

CAPITOLO IL 

Deir Oggetto, e dell’ Amicizia 1 

O Ggetto deW amici:(ia i'I bene» e quello vtile , ò giocondo , ò ho' 
neflo, L’ ytile è calamita degli animi , il giocondo è malia, 
rhoneflo è fplendore . £’ vtile plebeo è d’ anima corpulenta fempre 
da bifognofa, il giocondo caduco è da inferma, tal volta affli tta,ò 
•vagante . V honeflo>dà mente augura , l'vno fempre ricuopre , mi 
non fempre htmar a, Sdtro femprefolleua, mi non fempre . adorna , il 
tero^o fempre adorna . 

Il bene od è reale , ò apparente , quello apparifee , e non è , quel- 
lo è mi non à ciafeuno , e non fempre . Sopra natura babbiamo 
Dio , eh’ ajfolutamente è fenja dtpendem^a , e buono , e da ciafeuno 
è Siimato tale anT^i creduto afe Sìeffo propi:^io. Gl’ infelici ^tbeiiìi 
ciechi più de’ bruti fpontaneamente priui -d' vn bene , eh’ à tutti fem- 
pre è bene . ■> 

Qjiefli per empietà non vogliono Dio giudice , per altere'^a non 
foffrono Dio dominante ,per difpenaflone , e per demerito non poffo- 
no tolerare Dio retributore, così per e]/» Diami è Dio, nè bene, benché 
folo Dio , e foto fommo bene . In natura non è cofa ajfolutamentiLj 
buona, e però fe non incontra la cotnplefflone , il genio , il tempo , la 
■difpofis^one propria , fe non al primo incontro , almeno doppo l’vfq, 
e doppo’l guflo ciafeuna cofa che s’ami, òfà naufea , ò danno almeno 
f cerna di flima, e per fe (ieffo goduto mortifica , fe non efiingue l’amo- 
re, ond’ è che d’ alcune fi f degna il cuore humano d amarle , altre non 
gli è lecito ,&• altre non può perche non le conofee ,òconofciute è 
difperato d' arri uar à goderle. Chi hà religione non antepone cofa 
caduca à Dio . Chi hà pruden:^a nonftlafcia ammaliare da amori 
illeciti , che à tempo , e mai in faccia del mondo . Chi hà ambiscono 
elegge le amiergie mifle di feruitù , mà l’ambis^ione non bauendo 
tutti i numeri del merito, camina per vie oblique à meritare la graf- 
fa, ond’ è clx il grande hà più adulatori , che amici , dalla lingua de’ 
quali com’è d'babito virtuofo trauefìito il vi^o , così egli riceue que- 
llo notabile .d'inno , di non poter eemofeere , ò non poter odiare i pr<^ 
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fri difetti . L'huamo facile fi Ufeia rapire dalF amore di molti »mi 
^uejlo è yn amore fen^a coafideni^a , la quale è ilfigillo della peffe^ 
T^one amicheuole xcUai che dà. àgli amici t aditola vera cotuuni- 
catiua » chefà viuer vna neU aUro , che riÙeua tanto , quanto Ceffe^ 
cu^ou de’ penfìeri» che è braccio tutelare ne* pericoli » e ne’ bifogni, 
che fepellifce uelT altrui petto quegli arcani à fine di yiueret eh' entro 
al nofiro morirebbono infermi > Che da doppio cuore, e doppio brac~ 
eio> e finalmente fà yn altro te fuor di teftejfo, vh atte di confumarfix 
perche al bifogno di molti non fi può che col languore fodisfar da yn 
folo, ond’i yna Brada di /piacer opù giorno ad alcuno , & ogni gior- 
no ferir /e mede/mo. Quefio é'I difetto fparfo per tutti gli huomini 
ordinari» amar il bene apparente . S^efi’ è CeminenT^a deg/i huomi- 
ni di giudizio, amar il bene reale non per accidente , nos per capric- 
cio, mà per elegT^one, e non à tempo, né co/a corrotta , né co/a cada- 
ca,/e non quanto la caducitàpuò alt immortale /eruire per /cala . 

alcuni Bimano pietà, ò debito naturale fecondare il genio , mà /e 
quefio corrotto , é yna pietà infana , poiché é debito »àcui é lode non 
dar /odisfàggione, che per incidenga , per monunti , &■ à galla . po- 
chi s oppongono al /en/a almeno ne i femori delC età , ne' quali fi yiue- 
in perturbagione inceffante ,efi fiima virtà il non ecceder net male , 

Il morale folo ama quel che per fe Beffa é degno <C amarfi , perche 
non hà /concerti nell’ anima, e non é feompofia in maniera , c'habbin 
ueceffità di sbalgi , é libero da quella paralifta , la quale carcerando 
i feriti vitati , fa che la forte a/fiitta refia fenga moto »& alle /un- 
ioni della natura, inutile » 

Dal bene dunque difperfo dalla mano d'iddio inneari /oggetti, 
dato perjcopo dell humano volere , per riparo del bifogno , e per fa* 
fiegno del difetto, na/cef amicizia, eh’ ivnùme di piàanimiinVtt 
fcambìeuole, e pjle/e affetto à beneficio comune ^ 

Il Treneipe é più. d ogni altro vicino à Dio per fublimità di mente, 
e per teoùnem^ del carico, che però participandofi tanto più del 
lume, quanto fiamo al corpo lumino fa vicini, haurà egli della Diuina 
bontà diffufa fràgUbuomint più che non hanno gb huomini fuiditi, 
fe pero ca’l vigio non macchiano i candori natiut, e con le proprie 
macchie non ofeurano i lumi , che per natura partecipa . Il af^ma 
prouato,che i potentati babbiano dipendenza dalla mano Diuiuoj 
non falò ne infiuffi interni , mà nella moderazione efierna , fi che 
/anima d' vn Treneipe é il primo va/o , nel quale fi riceue la Diurna 
virtù, màéd’auuertirfixcbe non hà da effer ozio/a mai co/a Diutna, 
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quA che porteci fa della tùninità può languir come morto » ontf èi 
che'l TreHcipehàda imitar il feno della natura t che fatto grauid» 
tacque comma perennità feconda le trasfónde per più parti à bene- 
figio de gli huomini , à pompa della natura, & à gloria della Dmina 
potenza, hà egli que fio demo di trasfonder in malti ifitoibeni,& 
bada perfuaderfi che tatmeigia di lui non bà da rileuar altro, ebe^ 
conferenza , e compartimento di quei tejori %de' quali comf >icege- 
brente d Iddio hàdaefferdifpenfert virtuo/o. ^mi,mànon mù 
fìerile,goda d’effer amato, ma non mai circondato da mendici, offen- 
do laidezp^ troppo diforme , che allaprejenz* della maeJU fi veda 
il feruiì^o così vÌlipefo,e malgradito, che conia nudità faccia arrof- 
firelagrandezT^a del Trencipato, & cjcurarei regi fplendori . 

C A P I T p L O IIL 
Amicizia molciplice« 

Q ualifica • e difiingue ^amicizie J oggetto , che scarna, perche le 
potenze, egli h^ti rieonofeono la stobiltà, ì vnità, e la difiitt- 
T^oue loro da gli oggetti, eh' adorano , Dunque il bene và- 
ie cojlituirà Camitiziu vtne,ildHetteuole famieizit di diletto, e - 
l'honeftà C amicizia bonefia.r eminenze dell amicizie /opra quefle 
condizioni s'appoggìa. Che habbia il pii nobile bene per oggetto ^ 
che fia fcambieuàmente fecondo de' beni, e fa immobde, non f addi- 
ta delle paffoni -, della fortuna , ò del tempo , il che rilieua haueria^ 
virtù per oggetto,ed huomini da bene per /oggetto, 

L' amicizie vtili dipendono come 'I fuoco daff efea , la diletteuole 
co'l diletto fleffofi fpegnt, rhoneJU con la-virtù s‘ immortala . L’vti- 
te s’bi da cauarda vna terze mano , ni s' ajfegue fe«za vìolaize , fe 
viene dalla liberalità fi vedo e/aufta quando non habbia modo, f e 
dalla fatica troncherà fanùch^a la flanchezga tfe dal pericolo , vna 
volta che s'incontra fono f màgli amori. Selafottunav'hàparte, 
non hai più da fperar, che temere, òche tù babbi riceuutociò che 
bramaui, e che poteui afièguire, ò che C amico haurà dato quanto po- 
tea diffondere, òche la fortuna fi chiami fianca faranno efUnà gli 
effetti . ilud che é venale con molta facilità fi difperge , come non fi 
'ama colui che vende, mà la mene, che propone al mercato . 

• ■ Coti non [amico vttle, ò le qualità riguardeuoli di lui , mà'l profit- 
to. 
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tòt che fe ne riceue , / inchina . La dUetteuole hà ben fpeffo per fof^ 
getto yn fi ore caduco . yn furore d che C accende, yn capriccio é, che 
[ efiingue . Bifogna JaT^are C appetito , il quale con la vaftitd fua 
efaurt/ce prima le voluttà che i defideri , Si ricorre Ma varietà , e 
quefla prima fnerua , che faj^i , & alla fine condanna per larua quel 
che s'adorò come idolo , quindi l’affetto in cenere , poiché il belio fi 
fqualori co'l tempo, f età fà camìcie, cosi yanno le for^ in confumo . 
Vna mutazione di flato, di condit^ione , di luogo ,fpecialmente fe> 
s'intermetta [operare àguflo dell'amico rompe [ amiciì^e benché ra- 
dicate ,& à Hretti nodi auuinte . L'huomo fcnfuale finalmente fà 
feìino à fuo coflo , cosi odia quel che amò . De i diletti ve n é vno 
maggiore deW altro , e fempre il nuouo hà il primo luogo nelguflo , fi 
che quanto è frale il piacere, altrettanto è brieue , alterabile , e fuga- 
ce l'amicizia gioconda. Lavirtk fola è vn bene frà mortali immor- 
tale, & è immortale tutto ciò , che da lei dipende . Ella inuariabilc ' 
ne’ ftioi fplendori rapifee fempre mai più , quanto più é vagheggiata, 
tonofeiuta, pratticata . \Alletta cO i fuoi raggi'^ cfflndo vnfplendor, 
che non abbaglia, diletta conia foauità che gli è propria , eflendo vn 
dolce condito , è vtdeco i beni , chereca perche non violentici fi 
confonanzadc' coflumi, perche regola,'fedatezj^ de' penfieri ,peTcbe 
compone ogni fcompiglio delC anima, e conformità d'operazioni 
fcambieuolmente gioconde , &vtili, perche la virtù nonpuòcffer ' 
non operante, né fpiaceuole, né flerdci onde partorifee vn amicizia di 
unti i numeri affolutamente perfetta . 

Che Je il più viuo amore dal più fublime bene dipende, fe quelf af- 
fetto è più nobile, c’ bà nel feno degli amanti l’occaftone , il motiuo, e 
l'oggetto dell’ amore è quello èptù efficace, ch'é più fcOmbieuole, dun- 
que l'amicizia de' buoni precede ad ogni altra amicizia » che ò nel£ 
vtilità, ó nel diletto facilmente , quando anche non s' interponete al- 
tra cagione, perifeono, > . ‘ . 

L' vtiUtàfolleua la fortuna, mà non fempre è con innocenza , Il 
diletto addolcicele amarezze humane, mà ben fpeffo c con macchia. 
Ttlàla virtù fola fi fà ftim-ir fempre più da gli huomini , e dai Dei, 
perche niffuna cofa hanno frà i mortali, che più della virtù fia di loro 
ragione. • . •< 

I prillati hanno da amar la virtù, màiVrencipi hanno da pre- 
miarla i Le amicizie, di puro diletto feoHuengono à loro come le vo- 
luttà fenza termine , Dell' vtile ordinario non hanno bifogno. Dea- 
no ricordarfi , eh' effi hanno dacffer TrcHcipi , e pure preflarebbono 

offequio 
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ifequìo alTvtiU Jperato dt ter^a taano,e ben fpeffo itfuddito.ilueBlt 
afnicM's^e ytili dee procurare, che conferua no i flati, ò fanno fors^ per 
acquiftare de nuoui , bifogna però ricoprire pià che fi può il bifogno « 
dal quale femp re nafce qualche difpres^ , e di non vender la liberti 
conia quale fi perde la condi^i^ione di Trencipe, Vreneipe, Deus 
qui re vera Deus fìt indigec nullius . Euripid. L'ifleffo à propor- 
zione fi dee dire de'Vrencipi 1 che fono vicegerenti ilddio « an:(i Dii 
terreni. - . ‘ 

capitolo IV. 

Affetti dell’ Amicizia gioconda, &vtile. 

L ‘.4n%ici^ia gioconda è vn ritratto d’vna vile feruitk , e ttvn' im- 
perio tirannico alt bora fpecialmente che non è il diletto fcam- 
bieuole . E padrone di effa tl Jenfo , non poflono effer le a:i^ioni , che 
mortali, n'émotiuola pajjione , non fari dunque mai con regolati 
furori giouanili ne fono alunni ,f atta calma nelt anima non potrà piti 
perfìflere . L’amante compra e pafce ogni giorno la fua feruitù per vn 
godimento fugace , tamotaritiene il fuo dominio co'l darfi àgodere, 
■mi non é Jenì^a flroT^, e però l’imperio brieue, perche la belleì^ 
adorata^ unidolotche non fola hi il piede , mi il volto di fragile ter- 
ra, "He gli effetti di quefle amici:^e piace il de fiderio, mi dif piace 
( efperien':^^ . Tal volta dopo’l primo guflo fegue amaro faftidio , dal 
quale poi fi cagiona vile torpore nelt animo , e fi giunge i qucfla mi- 
feria , di non hauer altro d’amare , che la fame di quei ofceni diletti . 
L’intereffe pietra ponderofa tira’l cuore ou’egiU piega , antQ co'l fu» 
pefo violento , fe V è qualche > refìfletrs^ , lo fquarcia, cefi re flano 
lacerati gli affetti , che vi fi nodriuano , poco vtile , non è in flima , 
mediocre, nonmerita grandi affetto , molto, fa commettergli que- 
fta prima ingratitudine , efaurir la fua vena , fe è mercede , s’hù 
caro come premio , s’ama ilfudore che lo meritò , non la mano , che 
leporfe . S’é dono , il penfiero delt obligagione affligge con vn lungo 
martirio , Non può efferui , ò raro accade , che vi fia /incero affetto , 
perche ò la rieompcnfa i hi da recar incommodo , ò farti rifdluere 
ad’vna difperata ingratitudine , ò ligarti à fempiterna , e trauagliofo 
offequio . L'auaro haurà fempre affetti fordidi , Il prodiga come 
non gli fi ferma t vtile nelle mani, cofi ne t aff'e'^one , ne il cuore, 
- , i chili 
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ch'bÀ ^rauido femprt di /piriti impaxjenti d'angufiie . L’amkiì^a 
vtile hà tjuefio merito fola -.cheda lei ha hauuto principio , & augu- 
mento la jocietà Tolitica, mà tjuejlaé argomento della [uà imperfet^ 
t^one , daUa quale comincia fempre la natura operante. In jomm* 
le amicivo gioconde fi nutrono d' affanni ouero di piaceri ^anno- 
fi, e le ytili di violenT^. negli vni è fhuomo martire della fuafinde- 
refì , che rimorde , NelT altre della libertà,e delThonore venduti , che 
rimprouera Pimpruden^^a ingorda . Guardi à chi arde il cuore ne’ 
diletteuoli amori d'e/lingueril fuoco , perche non arda la tejla , Au- 
uerta chi hi nelle amicit^c vtili venduto l' affetto aWoro , di ritirare 
tl mercato, ò non prattic orlo lungamente , acciò non gli venga ven- 
duta la vita . 

.I/amici-t^a de' buoni iti armoni a Joaue concorda più animi, an^ 
con vna ammirabile vnione d" affetti , fà vedere in vn folo più cuori 
operanti Ja fortuna auuer/a f affina fa projpera non laltera, il tempo 
ant^i che la confumi, taccre/ce , perche venendofi ogni giorno più a£ 
affomigliarfi gli affetti , vengono tanto più ad' impietrlrfi à fine di 
comunica:^ione e di bene . I Trencipi nafeono all'eternità , e fe non 
deonoviuer à tempo, nondimeno hanno à regnare con riguardo 
alla varietà de’ tempi , fi che deono afie^^ionarfi folo à quella vti- 
lità , eh' in vari tempi à grandt^a del loro fiato rifultano . Sono 
fiati coHituiti fopragli altri, non è decoro ,negiufià^a , che coni- 
formino i coflumi à quelli de gli altri , che fono nati fudditi, 

Non s’accoppia bene genio , e cofiumje priuato con lamaeSlà, e 
coirla forte di Trencipe.Chiènato per comandare dee bauer coflu- 
me da imperio. Chi voleffe piegarfi alla bufferà de'vaffalli, au~ 
unirebbe la maeSìà del Trincipato confondendola con operas^ioni, 
e jentimenti fcruili , oltre che non fi conterrebbe entro a i confini del 
/eruaggio colui,che fatto degno d’effer chiamato ò in parte dellq cure, 
ò allagra'^^a delFamicit^a d'vn Trencipe voleffe hauer cofiumi con- 
formi,ouero ardiffe à quelli del Trencipe.Si che da quella conformità 
nutrendofi P amicizia honefia ,/arà priuo di quefta vnione il Trenci- 
pe , mà quefta è eminen'^, non difetto , auueneudo Pifteffo à Dio, il 
quale per Paltex^ della Dtuiniti hauendo tutti per ferui , trono, 
tutti incapaci ad'efferglt amici , benché fi degni d'effaltar molti alla 
conditione d'amatori. 


CA- 
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CAPITOLO V. 

Conferuatiuo dell’ Amicizia, c qual 
huomofia più. Labile à contene- 
re Tamicizia . 

L a c«»/er**^'o»c è il latte delf amich^ì, perche ogni giorno fco^ 
prendo nuoni tefori de' beni ntU’amicOf ò almeno porgendo fem- 
preptà mt^giore,il conmodo di goderli aggrandi/ce Camore, il qua.^ 
le fomiglia U fuoco y che quanto pià agitato piàcrefce. Alconuer- 
fare fi richiede amenità di natura, dalla quale fi condijce la virtù, 
ogni altro bene, che può rapirci all' amore . L' tdtiero, che fifabrica, 
e fi effalta allagrandeg^ coll opinione, mentre vuole fupcrioritàfo^ 
pragli altri ,fi bandi/ce da fe fieffo da quelT egualità che è deUl ami- 
cio^a effetto H più infigne, ò nodo il più tenace . il auHero, pietra ru- 
mda ad ogni vnione difiente . Il fucsie d' ingegno aqueo i così pronta 
à di/perdere, come à crear nuoue amicÌT^ie . Il melancholico terrea 
fà Jolititdine ou é focietà . Il Collerico accefo , dà fuoco ad ogni edi- 
fi'3^0 ben falda . Così è più atto à rompere, eh' à far T amicizia . Chi 
é d'ingegno vario, varia anche gli amori . Chi è pronto à fingere co- 
nofciuto ,chefia come non ama: così non merita, che fia riamato, 
cucgi perche deludesfà ingiuriai e dee pagarne la penaceli effir ban- 
dito dall' amieiì^ia, e delufo , Chi è acccmo àgi inganni per confeguf* 
reifuoifini compone fc ^ffo, e fimifebia talvolta fràbuoni ,màla 
maiiffìità benché compreffa tra'pira , in queflo cajo la cogni7;ione 
fola genera l'odio. La canii^e impietrita da gli anni fe ritienele an- 
tiche affeitgioni è vna pertinacia lodeuole rare volte però farà pie- 
gheuolepiùà farne di nuoue . Chi hauràcofiumi moralmente com- 
poftì potrà efferpiù degno itamarfi , e fràfimiU ritener con lode lun- 
gamente gli affetti . Lo rigore della canutegga visse come debole àfe 
Steffo, fUmandofi inhabiU al follieuo , & alla fodisf s^one degli aU 
tri . Le reliquie degli humori , che reftano riSìretti per statura > per- 
che feemati, e fenga vigore non ballano, che aljoftener quelle mem- 
bra, p<^>‘ ogni altro pigre, e per fe suede fine languenti . 

La fedategga morale come lena ogni groppo, che potrebbe far di- 
funione, cosi ali vnirfi eonfente . La virtù non può far nefagietà, n^ 

i 2 faltidio. 
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faflidiotprouenendo r vno , e l' altro daecceffo. Non/ipuònegarCt 
che l'amici^ie non habbiano la bontà per bafe y effaido in effe fole la 
forila magnetica , che rapifee àgli amori , con tutto db vi fono alcu- 
ne qualità y che fono condimenti de gli affetti y come vrbanità di co- 
fiumi, foauità dt parole y amenità d’ ingeghoy e riguardo nella cónuer- 
fai^ione CiuUe . L' vrbanità è la prima delie atei^ay ami nelle 

poli:(ie amiche ; la foauità delle parole è vn armonia fempre nume- 
rof a y che rapifee doppot orecchie anche i fentimenti di chi af colta. 
If amenità d'ingegno fà in vn tempo merauiglìa, e diletto , come anti- 
doto di quella faiQttày che dtfgiungegH arhiciy lo riguardo nel pr alv- 
eare è vn viaggio fìcuro , che non incontra mai nèfaogliù , nè vrto , 
che faccia pericolo di naufragio à chi prattica yihabbiago però efjilio 
le fcurrilità gemelle della leggiereo^a , le ofeeòità' fecded'vn animo 
impuro y le ine^^ie > vomiti d’vna mente plebea . Se nelt amico in- 
contri i candori del bene, che lo fanno degno d’amarfi , non commet- 
ter facrilegio con querelarti di lui , efiendo le querele teflimonio d' in- 
ter effe fepolto, ò di mala fede già natay ò già cref cinta . 

Ha da operar l'amico perì altro , mà quel che può , e quel eh’ è le- 
cito y oltre quefti confini ogni defiderio , & ogm richkfia vrteranno 
fieli ingiufiiT^e , e però non fi dee defiderare quel che fupera lefor:^ 
di colui che fi ama, volendo ò mendico, ^ languido per. te all'hor, che 
dourefli cooperare à fofienerlo . Hai da amar lamico più per fe ftef- 
fo, che per te, egli hà il merito, & il dominio di quel bene , ch’è cagio- 
ne , che tù lami , e che tr può effer. vtile , ò giocondo , mà modrerai 
d’ amarlo per te fleffoy quando conte finguifuga ‘voleffi fucchiariitut- 
to'l f angue, del qude poi ripenò ò la giufiii^ia fleffa , ò la findorefi ti 
foneranno à vomitarlo.. Se ami cònf incero amorCf riuerifei,e lodai 
Ivno è effetto di quel fplendorcxebel’ vn huomo inchina ìaltro for- 
andolo à chiuder l’Occhio in humile offequio con la for:^ de' lumi 
fuoi virtuofi . L’altro ridonda à decoro della tua tlei^one moilran- 
do d'bauer eletto perfona ,à cui fi piegherebbe la riuercn-:{a fleffa^ 
quando fi faceffe vedere nella fòcietà Ciuik. Lu.lode non tanto 
farà tefiimonio della tua candidegpta in amare , quanto /«(Jii/asj;- 
otfone del debito > che per rigore fi dee ad ogni merito grande, 
non che à quello > che da te doppa ^o è fiata eletto per idolo 
de’ tuoi affetti . . 

Di quiftfà manifeflo à Trencipi > la eonuerfao^ione de’ quali com- 
plifcè molto alla loro matfià, che per ritener il decoro non conuiene 
qd effi venir. in mifchiaò facilmente y òfpeffoyòinag^oni ordinarie 

. ' * . " coi 
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CO i fuoi , perche la familiarità partorifce difpre :^ , fdegn.vidofrtit ' 
tnerauiglia d’ammirar fempre quello che hà Jempre ne gli occhia 
mero in habito bumile quaft confufo frà gli altri . Tibcrta s’aflene^ 
uà d’andare in publico, perche non ft facefj'e congettura dcl fua cuore 
4d volto. La necejfttà del parlar molto nelle Conuerfat^oni Ciuiliy 
il pericolo di compiaeerfi troppo in alcttni', ò di mamfejlar le fue paf~ 
ftoni, configltano à gir circojpctti nel conuerfare co’ Juddtti: La Un” 
gua é indice del cuore, per la celerità del moto foggi ace meora 
al pericolo di facilmente cadere l’vrto di trottar fempre ntuui f*- 
uoriti non è men pericolofo à cagionar naufragio , di quello che 
può efjer il prender occafipne d’odiar molti, de' fuoi riufetti al para- 
gone contrari al genio, ouen al concetto al bifogno . Il difcoprirft 
É vna perdita della feg^ete^a , e del dubbio , l’vaa, e Udirò vtili à 
fofptndenUgiitdiino de glinkomini, e metter in forfè quello, che fen- 
quefli riguardi a danno di chi regge potrebbe efferrecifà'. L>ueW 
alterectf^, che ne' f additi, che conuerfano èvigioodiofo , nel Trend- 
pe è decoro maef.ofo . L' aufierità, che rende intrattabili i prillati 
difdice anco à Trencipi per la neceffità à che foggiacciono d’ afcolth- 
re,e diriceuer gliiiffi:Q à follieuo de' f additi . S^uejla atterrifet co- 
lui, che opprejfo dal vajfallaggio , e dal bifogno viene fuppli'cbeuole à 
chieder fuffragio dal tuo feettro, ond'è, eh’ vna piaceuoleT^ folleuà- 
ia fà lodar il Trencipe co ’l titolo amorofo di padre , celebrarlo con 
lode di maeftofo, & effaltarlo con encomi di Grande . Bjlieua anche 
molto più quella' brieue prattica , che s hà con .Amhafciadori de' 
'Prtndpi, poiché fendane fi riefee infiptdi, con arte mà aperta , diffi- 
denti, ò delufi iH arcana, e fopr afina è affeguita , ò conofeiuta da po- 
chi-. Bifogna più che mai nelle audien'ge moftrarfi Trencipe ,ch^ 
yuol dire di mente, e di coHumi auguiìi . 

Celerità nelf intendere , pronte:(^a nello rìfpondere con maturità, 
con indifferen'ga , e con arte . Sojiener la fegreteT^a , per non effer 
forprefi in me:^ al camino . Crear fi confidenza con laviuezzp de 
gli vffizi, con ampiezza d'offerte , colf abbozzpt configli ,co‘i 
depofitar qualche nojiro penffero , co'l proporre, e far comune alcun 
fine, co ’l conceder prontamente alcune richiefle , e quelle, c hanno 
d’hauerla ripulfa, ribatter con termini affettuofi , e di rintrefeimen- 
to . Saper sgrauarfi colC imporre ad altri quello , che non complifce, 
ò non può foficnerfi da noi foli , premeditar molti ripieghi , co i qua- 
li fi figgono gli vrti, s' appaga’ l compagno, fi guadala tempo, 
fi fà comune l'4otereffi,e fi fugge la neceffità, hlla-qualemolt^volte 
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fono ridotti colori c hanno [anima fìeriU » 

Tarlar femprc al punto, rare volte molto, tal volta ojcuro troncai 
generale,eriJentito,ò mite conforme alle occafionipropofte . Cosìi 
Jojienuto il concetta del /apere,e deUa ^udenT^aiCOsi è vietato tadi~ 
to alla congettura, per la quale chi hà buon occhio vede ogni arcano 
di fiato ^ Sopra tutto fi procuri di fermare, amQ Joprafar con vnoj 
tijpofia prudente, ejfendo /olito, che fi dichiari vinto chi ne' trattati fi 
la/cia atterrare, e chiuder la bocca con rifpofie argute , ò premedita^ 
4Ct à pungenti^ 

CAPITOLO VI. 

a 

Qi^l amicizia po(Ta eiTer de più amici 
capace . 

I L bi^gno terror de* mortali fi venerando in maniera, e defidera- 
bile [ vtile che [huomo per confeguirlo affronta ’l pericolo, colera 
H giogo dellaviolen':^ , e molti vniti benché di genio difcorde > Jpen-^ 
don gli affetti, e ligano gli animi ad vna foro^ata amiciì^a ^ Quefio è 
[infortunio deU' vtile , che da altrettante mani fi lacera, da quanti 
cuori fi brama , e t ottiene . Si chiamerebbe con maggior proprietà 
[ amiciT^a vtile , vnione difunita , che amia^^ia , perche è opera delC 
arte, e non del genio, perche non fono reciprochi gli affetti, e non we- 
defimt i finiffralt i diletti . poffono molti effer concordi ad" amar , mà 
non ad amarfi fé hanno vn nobile cuore, perche molti da vnamede fi- 
ma belleggaponno effer rapiti, mànon faranno in vn* affetto tnedefi' 
mo fcambieuolmente concordi , perche lariualità genera odio , non 
amore, effendo che'l cuoipÈfiell’ amante /lima piit i/uoi godimenti no» 
diuifi, nè comunicati ad altri , e però più fingolari ,che le glorie delC 
*mata,quali riceue neU' effer riuerita , e vagheggiata da molti . 

yi fono però de' piaceri , che fatti comuni fi fanno maggiori, anà 
thè fien-t^ vna moderata moltitudine non ponno riceuerfii , in quefii 
quell' amor, che merita tale diletto può effer anche fri molti . 

Nella virtù /e [occhio vede con vnfiol guardo molti colori, fc [in- 
uUetto può ctuvua Jota opera 7 ;ione intender più oggetti fatto vna 
fol vefte aeeolti , la volontà non men forte deli altre potente potrà 
con ageuoiei^ nondijpari amar più buoni fom w medefimo man-- 

ta 
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to4ibfnè,edifmilitHÌine inuolti. L'oggetto èpoffibile come può 
la bontà ejfer diffujainmolti, la poterne hà queiìa for^a ,poich<Lj 
ramare non è operatone, che diffipi la virtà deW amante , Che però’l 
Tadre ama più figli, fe eguali in merito con inetto non di/uguale. La 
calamita ràpijte più ferri d'vn ifteffo pe/o, e qualità ad vS tempo, ad. 
vn moto . Si odiano molti egualmente per anthipatia , e per ele^^io- 
ne, potranno dunque ejfer molti in vna yirtuo/a amici'^a vniti . La 
virtù tutta è homogenea per così dire non degenera mai da Je Jieffa , 
nà da fplendori di Deità, che la corona per regina deW anime più «- 
celje, potendoli dunque trouar in molti con Jembian^e medefime, po- 
trà cagionar frà motti dfnorefcambieuole, e perfetto , E ben vero, 
che (ì dee far m otta differente frà F amar l’amico, e C operar per l' ami- 
co . L' operare vuol l’impiego di forte» ^ confuma, perche fono cir- 
cofcritte da’ limiti, quando fieno fen^a modo diffufe. 

Solo Dio hà vigore eguale cd potere; L’huomo però può amar e 
perfettamente più d’vtto ,ejìendo quello parte dvna - potenza fpirJ* 
tuale,chenoHs'affattica,nift logora operando, mà non potrà col- 
tiuarnumero fmifurato ^ amori , perche alla coltura non baflan le 

forge- 

Jlnchei Trencipi vrtano in queff incommodo, benché di vafio po- 
tere, quando con ifmoderata facilità , della quale i molte volte prin- 
cipio vn fouerehio timore, vanno ù caccia <f ogni amieigia , credendo 
poter riufeire à coltiuarle tutte baficHole, e non ritrofi à credere , che 
più facilmente fi poffono vnire i due poli oppofii , che dueintereffi di- 
f cordi. Bifogna diHinguere frà intelligenge,<lr amicigie, Non fi 
dee giurar fedeltà ad alcuno ,es’hà da vfar buoni vffigi con tutti . 
Queflo è temoine dlbumanità, quello di vaffall aggio, Fvno necejfario, 
t altro ripugnante dia folate, e diuturnità degl Imperi , e non folo è 
pemiciofa l'amicigia di molti, & in brieue fi fà veder impoffibile, mà 
non i fempre vtile l'oflinata amicigia d" vn folo , perche i tempi » i ne- 
gogi,tlofiatodiuerfodeUecofe hà da regolar gli .affetti come fono 
regolati dalle centittgenge di fiato . Conuiene tal volta far vna riti- 
rata dio flato dell indiferenga anche all amico, feperfiSendo nell 
amicigia ù dichiarare ff con quella perfeueranga nimico ditefleffo. 
s’bà fempre da offeruarela fede, s’hà da difender con tutto le forge la 
riputagione,mà fempre cuflodir la f alate.. 
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CAPITOLO VII. ' 

Può effcr . amicizia dou è maggio- 

. ranza . 

> % * • « » I « I 

t 

B jife, nodo , e conferuatiuo deW amiciT^e è r egualità ò innata , à 
procurata dal£ arte > l'egualità , la quale fola può tirar alfrni^ 
fono le volontà degli amanti ; Con tutto ciò l' amore fabro di nouicd^ 
e fpirito imperiofo , che vuol dominare fen^^ ecce^^one ogni cuore 
fi mifchia anche frà difpari, e doue non troua eguagliànT^fla machia 
na, fe pur gli dà braccio il bifogno , e l'altere:i^ non gli ofti , Chi hÀ 
cuore hà amorcy alcuni à Dio fole , e quefli fono ferafini terreni , altri 
à Dio, erragli buominiy e quejli fonofoprabuomini , trotterai di quel^ 
li, che amano foli gli huomini, e quefli fono fono gli huomini ,non ag- 
giungo gli jltlieifìi 9 che non amano nè Dio , nè gli huomini , perche^ 
fono meno, che bruti . . . , 

• L' amore perche è virtù vnitiua , nella diHam(a langjuifce , e però 
impiega ognijludio à far con t egualità più^Icini, che fia poffibile due 
forti anche diftanti , Così doue non è parità jirithmetka , che ag- 
guaglia mole à mole, e pejo à pefo introduce la Geometrica , la quale 
contrapefa la virtù , e l inerito con il premio , e con la condh^one de 
perfonaggi i fauori, i doni, egli affetti,' ll.vna è opera della mifura^ 
e commuta , l' altra della ragione , e diflribuifce . Così h umili a an-^ 
che 'I grande alC amore dell' Inferiore , e del fuddito , così può ejfer 
amore ou'è fortuna dtfpari , Mà non può tanto F amore con le fue te- 
nere:!^ violente, che piu non pofj'a la potenzia maeftofa con t autori- 
tà riucrita , onde rimane fempre la fuperiorità che difgiunge , fe,v è 
l'affetto , eh' vnifee , E vero ,chclagrandeg^ creata- è in tré parti 
dtuifa. ,All' autorità tocca quella, che Dio le defiina, allaforg^ 
quella, che s'acquiUa , alla virtù quella , che dalla benignità de po- 
tenti è conferita , L' autorità dà l'effere al Tranci pe , la virtù le ope- 
taT^onì, elafor^ la difefa , Non operante il Trencipe ' non haureb- 
be vita , e non dtfcfo l'haurebbe breue , onde non è merauiglia ,che 
alcuni Trencipi digloriofafama capaci di quefli fentimenti fi degna- 
no d'amare, e d’effaltar la virtù à tale grado però , che fi lafci la fou- 
ranità fempre falua, c come Dio hà fatto tutti incapaci della Deità, 

così 
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éo/i bifogna lafcUr twnta diUanT^a ftà l'amato > c l'amante, che fi co^ 
nofca l'mo per fuddito , l'altro per Trencipe . ” . 

' Il buon Trencipe ami,e bene^chi la virtù , mà riuerifca più la fu* 
maefldilafci Jempre che de fiderare , e firiferbi /empre che donare . 
^mi'l buono, mà faccia conojcere , che t amore à merito di quella 
bontà, che Cadorna , onde s'afficuri , che degenerando fia cofi facile H 
cader dalla gra:^a, come fi* conceffo l'adito à-confeguirla , cofi fi con- 
tiene in Joaiie ojfequio l'amato , ne fi perde di maefìà marnando. 

Si conferai questo punto di far cono/cere , che fia non debitp , mà 
grao^a l'amare,che profefferà fempreferuaggio, chid amato. Ciafcu- 
no vogUa per C amato ciò che può imà non mai quello , che troppo 
folleuandolo,ce lo renderebbe non amico,perche non più fitnik, e non \ 
più eguale . 

CAPI TOLO Vili. 

<1 . ^ ' 

SeTAtnare più che TelTer amato fia la forza 
delTAmicizia . 

L jl Volontà è nell'huomo la poten‘:^a dominante . Le operazioni 
di offa fono le piùfingolari deU anima ragioneuole , e perciò s'a-, 
fcriuono nel rollo delle perfegp^oni. S'élogge Dio perfoggetto amato, . 
i operazione ^ che Deifica , fe i>agheg^a cofa mortale , fà miféri , fé 
l'ofcenità, infemtnifce,fe'l danaro , angufiia . ' .i 

' Hà per oggetto ìL berte, il quale nobilita il foggiomooue albergaci 
Lamore confiderato à riguardo d'iddio , portando tefori di bene 
alla Creatura amata, lafcialà perfezione d'iddio amante , mà fe 
ama Chuomo Caltr'huomo , offendo l'amore vn rapimento , cagionato 
dalle qualità riguardeuoli di chi merita l'amore è .maggior perfez; 
Zjone l' efferamato , che.l'amare . Qttcfia differenza nafce , ch'iddio 
ama quel bene,che donalbuomo s’affeziona à quel ben,che nò bà in 
fe fleffoife ama il benefattore,amadofi fola il benefizia con ferito, f e fù 
mera generofità il conferire, l’eminenza à di chi ama , mà fe precorfe 
alcun merito ò di virtù , è di feruizio preftato è la perfezione par- 
tita . Se l'amante è lafciuo è deiittOyò almeno fragilità , non perfez^ 
Zionc l'amare ,fe è amico virtuofo , fupponendo fcambieuolezzjiCa- 
micizia,è fcamùieuole ancora l'ornamento, che rende, màfe paragoni 
l' amare, c C cffer amato con maniera affoluta , é lecito di filofofare di 

k. sffo. 
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effo , come deWinnndere,poiche F ejferintefo come é pur à rettrfiont » 
che non ammanta dinuoua vefie reale, e l'intelletto vo» partendo 
nelC operare da fe fiejfo , nonfà mutazione nella cofa intefa , Cefi di- 
ciamo, che (amare non porta nuouo fregio reale al( amata , e pur 
(amare come (intenderei oper airone reale , baurà fuperiorità Fa- 
mare. 

Se s'hà riguardo al(amici7^a , qneHa fupponendo cognii^on delC 
amore,virtù fcambieiiole promotrice deU'ajfetto, & affetto parimen- 
te reciproco , non può dirfi che conftfta più nell' amar , che nclTeffer’ 
amato. Beni vero, che chi ama bàia gloria del conofeere quel eh' i 
degno d'amorfi, quando però è virtuofo (amore , ed'hà merito di 
lafciarfi rapire ad' off etti honeJU il volere, moflrad'hauer'armonia 
morale nell' anima,poiche e sappigli al bene ^ adora la virtù fecon- 
da Deità degna d' adorar fi da noi, mà alC incontro (effer amato è 
vn imperio Jopra l’amante i vn promouer (amore co'l merito il qtta^ 
lei principio, e dell'amore e di quei godimenti , che dalFamore pro- 
uengono , Coft daKvna e dall’altra parte fono tante nobiltà , che ha- 
uiiti diuerft ri/petti può effer lite di dtibbiofo giudizio frà loro.Quefio 
rilieua affai , che (amare termina in vn godimento interno , mà (ef- 
fer' amato ha oltrc'l godimento anche l'hottor‘e , che ridonda daKof- 
feqiiio , che prefa chi ama, e però effendo (amare vn’imagine di fer- 
uaggio , rifuggono i grandi prudenti di diebiararfi amanti e di qui 
auHiene , che ( adulagfonefuda per far/i creder d'amare , e che i jud- 
ditifi sforj^noà perjuaderc il lor amore con a7;g^ardo della vita , e 
con lunghi jeruit^i portando femprc il loro amore , per principio del 
lor mento , perche (huomo può nafeer fuddito , mà diuiene perelet^ 
“t^one amante .Il buon Vrencipe hà da amari fuoì , perche é padre 
defuoi j mà dee creder , che l'effef amato é per (imperio più profit- 
teuole , che (amare, poiché dall'Imperio de’popoli la fallite 
dell’Imperio depende . Si può dire fuddito sfondato quel- 
lo, che non ama il fuo Vrencipe ,fe fieno moltipbci 
quefieviolent^e ,fi /entità qualche tremuota 
I politico, che può f cuoierìa regia, ed’in- 

: timorir gli habitanti . yfi dunque ' -, 

ogni arte il Vrencipe per 
meritare (amortLa 
de' fud- 
, - diti . 
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.CAPITOLO IX. •) 

Dell’ Amicizia Ciqile.. 

C osì [amicÌT^at come U gii<[li 7 ^iàficppon€ moltitudine , poichcj 
vn foto non può fjr due parti, di amante , e d’amato , d'attore, 
e di reo , in molti fi fà veder il diletto , e ’l hijogno promotori deli' 
"pntone Cittile . f' i fono de' bisogni, che juperano la condi^on di pri- 
vato come è’I minifteriopublico,el'aflifieìì0^a algouerno. Fi fono 
de' ddettif che fono /opra i volgari, come ’l godimento , che da,gli au- 
vantaggi comuni fi riceve per meo^ de’ trionfi , ed' altre operaifioni, 
, per te quali fi propaga C Imperio, il goder la libertà attant^ ogni 
guflo mortale, mutar fortuna in meglio è diletto, che fi può.ridire J0I9 
da chi n'hà la prova . .A quefii gran finijon uecejfarie più menti con- 
cordi, che fenno vnioni politiche, né à quelli tutte l' anime arriuanot 
perche non tutte ne fono capaci . Bifogna effer nati con /piriti atigu- 
fii, ed effer defitnati à si gran forte , ò per mera compiace»:!^ Divina, 
e quella non è più, che forte, ò per gran virtù, e qiieììo è gran mento. 
Quelle vnioni sboccano i» forma di potentati, e formano corpi di 
J{episbliche , nelle quali con fcambieuole o/fequto , ed imperio felice- 
mente fi viue . Se ’l corpo i d’ vna tedia fola , fai ma la monarchieu 
Imperio d’vn foto, s’é di molte fecondo la varietà delgouemo , delle 
leggi , e del fine formano diuerfe Bepubliche , delle quali habbiama 
ampiamente parlato (nelTrencipe Deliberante.) tifine d’ ogni po- 
tentato dovrebbe effer la felicità politica , che vuol dire tranquillità 
.comune, mà la magnar parte de’ Trencipi s’elégge per fcopoCvfo 
dell' autorità» iif à fini priuattfi piega . Fi fono molti, che vogliono’ L 
bene de’ fudditt , mà per fecondi. L’ inttrtffe publicoè l'ifleffo co» 
quello d'iddio , del quale debbono effer le prime vittime ,&à cuife 
non dai i primi frutti , ogni altro è di f caro. jL queflo fine diretta- 
menu dee caminate il Trencipe paterno, ed amar più chi più vi coo- 
perai incorporando alC Imperia colóro , che più fono , e fi mofir ano 
perla falutc, quiete, anipiej^ di-quelloi opportuni . 

■■■■.< '■ J . 1 i. . , S 

. ■ . . . . ^ , "i. 
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c ÀP I t Ò L'O ' X. 

• ' . • » - 

In vari Prencipati vària tempra 
d’ alFetti . 

» » • 

S Onoi Trencipi mimftri , e yicegerenti d' Iddio . Egli benché foh 
all' Imperio dell' f^muer/o hà voluto molti nondimeno al cornane 
do della terra . Egli foto perche è di virtù infinita, gli altri molti per- 
che di virtù limitata . l' interno infiujfo , per cui durano i Trencipati 
da Dio folo fi fìittd, ^It efierìore gouemo , che conduce alfine inte- 
fo da Dio primo dominante, è. chiamato in parte anco 7 Trencipe co* 
me feudatario d'iddio . La forma dell' Imperio Diurno è di monar- 
chia, fi riguardiamo l'vnità dieffo, e fi può dire ^rifiocra:Qa -, h attu- 
to l'occhio alla triplicità de' perfonaggi , che formano quel Senati 
fubltme , La forma è fimpre vna , perche é immutabile la natura > 
td il volere di chi regge > non vi fono leggi , perche non vi pn^effer 
errore . 

I Trencipati della terra durano poco tempo /otto la mcdefma for- 
ma, perche quefio fato hà predominio /opra tutte le cofe mortali , che 
tutte vadano in giro . La fortuna bor ieinalT^ , hor le'auualla , il 
Cafo borie compone , hor le fuolge , gli huomini in vari tempi ripu- 
gnando à fe flcffì , hauendolc nelle mani , còme che per natura arren- 
deuoli in varie figure le formano Il Tnncipato ò è d'vn folo,à 
di molti , ò naturale, ò violento , il naturale è dettino , ò di fuccefiìo- 
nej L'imperio d' vn fòle fi dice monarchia , quello di molti BjtpubU- 
ea . Il naturale domìmo regio, c paterno, il violento, tirannide , La 
giuHi'^^a è bafe d'ogn imperio , Vamitiofia il cunicolo , co 7 quale chi 
comanda, c chi obedijce fono à fine di felicità ligati 

Colui che Jolo trattalo feettro dee hauer fapcre per molti, hauen* 
do carico di (occorrere albifogno , e di riparare il difetto di molti, 
percì>e la felicità politica è l'etimo (topo d'^ogniprencipato legitimo 
però . Egli dee vfar ÌagiuHi:(ra<','>€d applicar L'affetto à fine d', intro-r 
durre la beatitudine Ciuile ne' fitoi. Ter la giufti‘:i^ia bafla di non 
partir dalle leggi, per amare con lode non ba/ia Jolo d' amare ^ Vuol 
tffer l amore reciproco , mà non con propor's^one ^ritbmetica . Hà 
da ricordarfi d'effer Trencipe, e Jolo • Come folo hà d'hauer eguali, à 
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eompagnL ComeTrencipehàdaJìabilirfi nell'animo éC e jjer debito 
del Juo trattargli amori fuohfetJT^ partir dal punto dtlC eccellen'^» 
che vuol dire amar difpenjando que beni , alla cura de' quali è prò- 
poflo da Dio , Dee amar i miniftri come ilrpmenti animati coope^ 
rami algouernó de' flati; e perche l'amore de Trencipidee efjerfem- 
pre benefico, però non hàfenT^ dijcretet^^ , pefo, ordine , e mifura^ 
da gettare i benefi7^, e gli amori . Dall^ attitudine i > dal merito ', e da 
iferui'^ predati pigli la mifuraperbcn regolarfi nell' vjo' della bem^ 
ficenT^a regia il Trencipe • Gli altri, che fanno maffa, e corpo al regno 
fi amino come fà l'anima quelle parti , le quali ancorché mutili , pur 
fendo intégranti jonofauorite d'alimento, e di vita. NclT ^driflo^ 
craitd^ hà da regnare vn amor virtuofo per nodo di quei pochi buo-^ 
ili, che con la legge , e con la virtù comandano . Han da fuggirfi gli 
cccejji, per i quali degenerandofi fi precipita al laigio in ogni a'g^onc 
humana .’>Ter i pulHiei imereffi fiaCamore 'pguak'frà i dominanei,e 
fi creda, eh' effendo'quefto potentato nel centro della virtù' fondato, 
non è jen':^ pericolo il non far conto anche d'vn grado folo , e d'vn 
fol numero, ejjendo- tutto 'i refio vìt^o ciò eh' é fuori del meT^o virtuo* 
fo. . La mede fima regola han da tenergli Oligarchi vjgtalmentc co-* 
’municando'di quei beni, che dallo regnar fi riceuono . P'erfo i popoli 
shan da regger con l'affetto in maniera , che raddolcifca- loro l'ama- 
reT^del /eruaggio, deono però Jofienere più cbe'l Trencipe ajfoluto_ 
il decoro , perche queflo è afficurato dalle leggi della' fucceffione ,e 
.quelli inuidiati, perche in parità di naf cita godono forte difforme . 
^ 0 » deeperò effer il decoro auuelenato 'da altereT^ sfacciata , poi- 
che é genitrice dell' odéo,e queflo d’ ogni altro infortunio, eh auuenga 
d chi non sà ben trattar l'arte del comando più d'ogni altra delicata, 
e difficile.' Il tiranno., che hà ncceffitd di legitimare L' imperio fuo, 
che è fpiirio , dee finger amori ; benché alla natura ripugnanti , e far 
fempre nuoue pafle d'affetti per contener^ chi lo ferue in offequio , per 
dar che fperare à chi dee ridut fatto 7 giogo , per efiinguer gli odi , ed 
incenerir que' penfieri , che ardono' di ^maligne fiamme entro al cuor 
degli oppreffi . Ogni Trencipe bà.da odiare compagno ima hà neceff 
fità dì amare il fuddito, è con tale amore ,'cbe non lo leni dalla condii 
)s^one di/uddito , - > ■ • . - ' ' ‘ ’ ‘ ’ 

Di quello ch'^ appartiene al jegiiente\Capitolo habbiamo detto nel 
Trencipe Trattico, e nel Trencipe Deliberante . 

CA- 


Digitized byGoogle 


7t PRENCIFE MORALE 

. . I . ■ • i-SJt. ••• r 1 

CAPITOLO XI. 

, Deir Amicizia de Grandi . 

I Trencifi dunque hanno da amar beneficando . La forte loro /or* 
montala condi'^one d'ogni altro . Il poiìo è queti ijlejfo, che oc* 
cufarebbe Dio in terra fe fi lafciafje vedere , e feruir dominante, re- 
plichiamo però douer ejfer Camor loro come quello d'iddio, che rilic* 
ua beneficio- Ottefi’ i eccellen'^ di chi regge ,necefJitÀ dvn predo- 
minio di feSleffotper me^p del quale ft [ugge d'auuaUarft in maniera^ 
thè fi degeneri dalla maeftà, ed incorra nella fchiauità (Coltri, i qudi 
auuedutifi iC efier con ecceffo amati abufano C amore feruendofi di 
ejfo per dominare l'amante . Nafce quefloda imbecillità di natura, 
la quale cadendo in vn Trencipe, lacera ^autorità , ed il regio potere 
crudelmente di/parte ^ 

Quando'l Trencipe è tf anima debole, ciafcuno bà fignoria , e pote- 
re, né debolegga maggiore fi può /coprire ,che perderfi amando . La 
moglie £ ami come con/orte de i beni , che fi poffedono , mi non dell' 
autorità, che fi trattaci figliuoli £ amino come parte di noifleffi , mi 
fi dee far in maniera , che fi contentino d' afpettare , e nonyogliano 
•voler prima del tempoprefiffo da ifati quello, à che i fatigli ekjjéro . 
I fratelli meritano Cadetto , che fi dee al compagno , eh' è à parte nel 
/angue, non v e/fendo altra diftin'^^one, che quello s'elegge , e quello è 
dato dalla natura, è ben vero , che la forte deli' Imperio più dell' età 
fà dislanti , onde han da tenerfì fen':^ comando , mi non Jeno'a deco- 
ro, fe con autorità almeno riflretta la vaiìità fola de' penficri ,'e l'aU 
teregT^i in ecceffo de' [piriti potrebbe configliar altro modo direg- 
gerfi . Lodo la gelofia , mà non la crudele . I fratelli fomigliano 
rami, c'hanno la vita da vn medefimo tronco , quella virtù, che vna, 
e vinifica diede loro l’effere in natura , non dee con maniere alla na- 
tura rebelli tffer ò lacerata , ò dijperfa , l’huomn però altra Lanatura 
bàia ragione che’lregge.ond'éxhe tanto hà da obedire alle leggi na- 
turali , quanto altri i fattori della natura ben vfa . Doppo Dio il 
Trencipe come ogni altra dee più àfc fieffo, che ad altri . 
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CAPITOLO XII. 

Deir amicizie, eh* auuengono fra molti 
per adunanze . 

limone Ciuile è il primo feopOià cui per inclina:^one la natura 
é diretta, amore nodo nella Diuinhà fecondo è nella polÌ7^» 
for^a vnitiua degli animi ifinc di felicità politica , oue troua geni» 
•pni forme, età non moflruojamente dijpari , coiìumi nondiffimilt , ac- 
compagna molti ,efàde' pii voleri vn volere . Hi qui na/cono /e_* 
moltitudini Ciuili, che ad vn mede/mo fine cojpirano, dalle quali puòt 
riceuer così profitto, come danno chi regge , fecondo che ol vi^io , ò 
la virtà le regola, ò le dijordina . Non ban da flimarfi poco , perche 
t opinione regolatrice delle aggioni bumane buona, àrea , che s' ini- 
prima in quegli animi può fouuolger ogn ordine, ò Joftenere ogni leg- 
ge . Così cominciano le fette , quefle/ono le vene delle fedi:^oni, e di 
quà sboccano le guerre Ciutli , come la quiete comune , e di congrtffi» 
eradunawste virtuofe . L'interejfe è fomento della Compagnia, l'amor 
lì è nodo- ed in molti la ragione priuata, e comune riè motiuo . Il fol- 
lieuo di fe iìejp il fine, e ciò non potendo fuccedere,cbe con la depref- 
fione di chi occupa quel che da noi fi brama viene quefì amore ad ef- 
fer infetto di odto . Q^seile compagnie fi fanno pericolofe à Trencipi» 
aie bora, che da gran perfonaggi fi proteggono ,ò che fono di tfji ri- 
piene , Gli (Ugonotti della Francia crearono tanti pericoli al loro 
Bj, quando il Trencipe di Condè fe ne fece capo , ed il fratello RJ di 
Nauarra fe ne fece braccio, ed il C onteflabile Triemoransi à depreffio- 
ne de' Signori di Ghif a, che domi nauano laCorte fe ne fece fomento. 
■S'auuerta però il fine di quefle vnioni , [oggetto intorno à che fi rau- 
* otolgono la qualità, e quantità de' foggetti, che loro fan corpo . E vero 
che le cofe ammajfate di vi'gio, eh' è radice della corruttela , dal vi't^io 
flefiofi fciogliono , con tutto ciò non è bene di lafciar radicar il male 
per ficuregga che s' habbia di fuellerlo . Fn fine reo fà reo chi lo 
mira . La materia che s'hà per le mani non può non far macchie s'è 
fordida . La qualità de' negozianti è la prima faccia del negogio, 
che hà da trattarfi, conofeiuto il genio d' vn folo bafìa per la notizia 
degli altri congiunti > in fomma^' accoppiarfi fi conojconogli huo- 
, mini . 
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mini . il numero fi fempre corpo alUfor'T^a, e fe 7 difgufto, ò Cambi- 
•sfione, ò l'interejfe , ò 7 fanrc pronfoita , ì^on fi pàtrd l^rmire fìcuri . 

Che però fen':ia diuidere quefie majfe nonèficurò iì regnare , ouero 
rn contrapoflo fondato , e flabihtoper opera noflra ,non fifa- 
tràcon pena confidenT^ fare à timone ì* e folcar il rtrure peri^iofo 
de' flati . ■ . . ^ , ì 

Il Tiranno odia ogni vnione, quelle delta rìrtii per fofpetto , quel- | 
le del vìt^o per terrore , e per non "voler occafioni d' hauer ad incru- 
delir fempre più . Il Trencipe regio dee disfare ogni focietdyit^ofa , 
f ben veroi che moUe'cofe cominciano con la virtù, e.terminano co’l 
vi't^OyC però non fempre bifogna fidarft della faccia , nè fempre afsi- 
curarfi fopra i prineip benché lodetioli . if inganno camina con que- 
fio piede. , dal bene, al male . La fraude comincia dal profitto , e ter- 
mina al danno, come s'pferifce in coppa d'oro il veleno, e fi fàloj 
f corsia di t^iccaro à medicamento amaro . Quefi' ifleffo è la radice 
degli ordini regolari , che hanno popolata la Cbiefa d'iddio di virtA 
Diuine, mà è foprahumano l'amore, che nè principo , è Joprauolgare 
H,fiae à che mira , e fono famiglie , oue s’ hd occafione d’effercitar 
l'amore humano Cinile , e ùiuino di fratelli , di compagni , e di figli» 
poiché fi viue in effe di vita naturale, Ciuile, e Diuina . Il fuperiore, 
e'ipiù vecchio s'ama come padre , l'eguale in età come fratello , l'in- 
feriorctc'i più gioitane come figlio . Del padre naturale s’ama in noi 
quel che fuo, ed in lui quel che di noi da lui dipende . In quello, eh' è 
fpirituale s'ama l’ejfempio , la guida , la cufìodia , e l’autorità , che lo 
rende riuerito, e maggiore . L'vno dal' effere, che ci vnijce à nói fie fi- 
fi, [altro dà [effer, che ci vnijce a Dio . Sarebbe d'huopo, che fi Jcor- 
daffero d' cfìer huomini , di feruire alla natura , ed à gli affetti coloro 
che pafeono anime à Dio . 

L’ introdugp^ionc deU’ .Archi a affoliua à fini priuati àfcmbianti^a 
del mondo difordina, fconuolge ogni ordine [acro come abufa oga in- 
ftuffo Diuino . La fantità de' Tadri hà lajciato eff'cmpo , cheibumil-r 
tà rcUgiofa rifiuta non ambifee 7 comando , Che [arti imperhfe fono 
trouatt del laici fmo per confonder la libertà comune , Che 7 viuer. d 
Dio ,f e non e maltinta augufla è incompofstbile co’[ viuer ad altri'. 

Che far fette ne' facrari d'iddio vuol dire diuìder A’ Imperio à Dio, 

Chc'l regger à paj sione èfifìejjò che far ilferuiti^o dell' inimico co- 
mune per dar braccio à difiruggere la cariti fola dominante Icgttitna 
fià quelle moltitudini , che fi fono crucifific al mondo. Chel’haucr 
[ innocen'ga per delitto èvii^o tirannico , e [incrudelire contro ogni 
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difetto è vnobliHione vi":^ofa dt quella humanità, che fìtiafcuno pei. 
natura caduco , Che'l fingere colpe , ed ordire impoflur&à fine di r0“ 
uina del fratello , e delC emulo yirtuofo è ai;;^àne ejfecfanda , con la 
quale l'huomo fi fa iflromento dell'inferno per ejcurare la fereniti 
d’vn Cielo' religiofo . Complifee al Trencipe di feflenere , aggirane 
dire t non che tolerare tati famiglie , perche fono gli JIngeti terrea 
ni, che cufiodijcono le dittàad'i dolora d'iddio, mà conTifief- 
Jo braccio , ch'effetcita la tutela di ejfi dee coltiuar le loro virtù , le 
quali gradite s accrefcono . E anche douere di /opra intendere alla, 
tòro maniera di viuere , perche in difetto di corregp^one dome-‘ 
fiica , e propria , non rejli impunita la colpa , in autorità il vio^o , c 
fatto lecito il male ,saminando però per le vie canoniche /entia de~ 
dinar da ^liiituti /acri , i quali da foprema autorità promulgati 
hanno forerà di far legge ad' ogni autorità minore . Chi ben intende . 
sàche non é diui/o f imperio di Cefare da quello d'iddio quandck 
puramente vi fia quefto fine , di minifirare à Dio , benché fila il mi- 
nifterio in vari /oggetti diuifo , fi può dire indiuifo il tribunale come è 
vno mede fimo il giudice fopremo , ed’ il monarca dominante dte/fi, 
E ben vero, che per non confondere le co/e humane con le Diurne, 
per non defraudare della preminenza che meritano le co/e [acre 
/opra le laiche per non i/nndare Chrifio di quel po//e/fo tota- 
le, che meritò come Dio huomo e trasfu/e à Tontefici,hà da caminarfi 
con /ubordinagione ,■ e la/ciare à Cefare quelchr è di Ce/are , e 
'non toglier à Dio qaelch'è d'iddio.. Il Trencipe hà bi/ogno di 
quefti per ben maneggiarfi nel /eruaggto , che l'anima di lui ben 
che nata al comando hà da profe/fare , c render à Dio, che però 
dee tanto /limarli, quanto e/fi con la lingua, e con Caper a po/j'on» 
vnirli per riconciliazione à Dio. Il popolo de pende dalla voce di ejfi > 
le con/cienge de' fedeli /onoàloro /uelate, ed anche in via politica 
po/fono molto giouare à^chi regge potendo co'l configlio , e col 
freno ridurre alCoffequio e d’iddio e del Trencipe anime licen- 
Zio/e,ed’ erranti . Gli e//empi di Calumo, di Luthero , e prima di que/li 
di jlrr'io , di Telagto , e d'altri /^oggetti prima /acri , e poifacrilegi , 
perche ò ambizioifi , ò di/guClati , ò corrotti, haiiendo creato tanti 
pericoli à i fiati, tante diutfìoni ne'regni erudi/cono ogni Tren- 
cipe à trattar con delicatezza prudente con quelli , i quali /apen- 
do molto é da molti creduti poffono e/fere e di profitto , e di danno 
fecondo che fieno trattati da grandi. Il faper molto é vna poten- 
za , che non fi con/uma , e che và à ferire lo /pirito , onde fà piaga 
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fiù mortale che’Lferro il qnale no» fuò piagttre , ché'l corpo • , 

CAPITOLO XIII. 

Si dee corrifpondcrc allamico , altrimcntc 
fi perde . ‘ 

» ■ j ‘ 

C He fi defraudi ò la natura, ò la legge ,fi deroga fempre dlagiun 
fl/T^'a ò naturale,òlegitima, fendo l’huomo come huomo tenuto 
d’inchinar la natura, icome Ciuile obligato à riuerir la giufli^a. 
Qjtena è la radice delle dogliani^ , che fi fentono frà coloro , i quali 
fono miti in affetto , che veramente C amore é vnamaffad’obliga~ 
Cleoni alla perfona amata , e quando è reciproco , é il debito ancora 
fcambteuole , fi che chi manca di fodisfare all' amico dà giufia oc^ 
cafione di dolerfi. offende [amicit^a,ed'è reo di quelle leggi, alle quali 
gli amici foggiacciono . L'amiciT^a di diletto alChor che affligge , 
quella deltvtile alPhor, che danneggia fa querelare gli amici, il 
diletto è parto ò d'vn voler capricciofo , ò d'vn oggetto gradito , ò 
d'vn fentimento corrotto , ò d'vn anima fuogliata , ò nuoua à quel 
gufo , ò famelica , perche in ciafcuno digiuna , tutte foglie facili à 
cadere , fe da vento ancorché non impetuofo agitate . Il capriccio ,fe 
non fuffe incoftante , non farebbe capriccio . Ciò , ch'è fra noi fi 
muta , e fi putrefà quel che pareua douer ritener fempre lo fiato di 
fiore e però può fpiacer quel che piacque. Tuòben far for^atiran~ 
nicailfenfo per opprimerle poteni^e delf huomo, e feppellirlc nel 
male , che pur vna volta la ragione fi rifcuote , e diffepellijce. 
dalle ceneri,e dalle feccie je fieffa. Si fcompiglia tal volta Panima hu- 
mana ,€ perde fe mede/ma intorno avarie voglie che la difirahono 
riducendola in forfè d’effer tale , quaPè , con tutto ciò la vanità delle 
cofe mortali , e la fugacità de’ piaceri che recano gli oggetti goduti 
infogna à douer arrolfirfi di fofpirar per cofa vana, ò dileguarfi per 
cofa , che mentre l'hai in braccio e la godi ti fugge . 

,^Cofi fi frena il volere . E Phuomo innamorato inmaniera dclPef- 
perienT^ , che per praticare le cofe fi rende infedele al pericolo , ed’ 
al male, che s’incontra pratticandole . La curiofità domina talmente 
P anima humana, che promoue il labro, ò la mano, oue hà l’oc- 
chio , ò P ingegno , In fommagli huomini fi fidano più di quel che pro- 
uano , che di quello , che odono . Le cofe nuoue non . hanno la 
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JaXÌetàì ò U nunfea, che gli contrashno , e però W fi corre con pià an- 
fietà, che alT altre . Speffo hanno due bontà , /’ vaa tn fe (leffe te l'al- 
tra nell’ opinione di chi le brama > ed ejjendo difettuofe co?ne non co- 
no/cinte tirano con fa/petto loro come firene co'l canto alla morte 0 
dona hauer i Juoi tempi , le fne mifure del cibo , perche yna lungiL» 
inedia fonta ai vna voracità > clte rie/ce lethale . Non incbiudiamo 
fitto qnefìa regola quelle opera'^^ioni , con le quali pojfa offienderfi 
Dio t e così apparifee chiaro che l’anici'^e di puro diletto fino co'l 
diletto fieffifiggette al variare , al mancare te /piacere . Le difpia- 
cenT^ facilmente affliggendo f anima prorompono dal cuore alla lin- 
gua t perche /cerna l’affanno come i femori e/alando . medio- di 
fuggire, quelli /cogli è di non coltiuar quella terra > che /empre pii* 
produceado fpinet ti punge ttt affligge. L'amici':^a vtilehauenda 
la violeni^ per /uo veleno /e non vn giorno l'altro fi muta tentila 
muta:^Ì9ne fi rompe , ò^qj^e /cerni 7 projìtto , ò ceffi , ò s’v/urpi , Sce- 
mando langui/ce come fàpriua d' alimento la fiamma t ce ffando fi 
/doglie come fà priua de vigori natiui la neue , y/urpandofi peri/ce 
quella / cambieuolf^^, che è anima dclL amici't^a . 

Così co'l danno vten Codio, e dall' odio i lamenti, che /ono tesìima- 
ni d'amici:^a e/anime com' è il pallore di corpo languente . Il rime- 
dio i di rinforzar l'opera^oni , che dipendono d « noi , nè mancar i 
noi de/fit ò aie amico di fede, di diligerne, e di braccio . Sieno le ope- 
ra'gioninel progreffo delC amicit/ia non di/cordantt da quelle , chtLj 
erano nel principio, quel chefipromife s’offerui ,fì /limi lamico come 
/efteffo, che /aranno le doglian'gegiufiamente bandite . 

Sfue/la dottrina fàriuerire per più eminente d'ogni altra C amici’- 
ya virtuo/a, poiché come hà la ba/e immutabile, così non teme-le ofi 
fe/e del tempo, /coprendo /empre nuoue perfcT^oni, quanto più prò- 
gredi/ce , tanto più s’accende . La pù rileuante amici'gia , che t’vn 
'Prencipe habbia con Caltro è quella , che per mesfo d' ale an^a inter- 
viene frà e/fi. Di que/ia èmotiuo il bi/ogno , n’ è ligame C intereffe, 
deeefferneconferuante lafede. Nel principio il profitto incalori/có 
chi tratta , nel progreffo tal volta il danno temuto , e fatto più vicina 
aggiunge ardori ali' amicizie contratte . Habbiamo delle leghe trat- 
tato molto Hel “Prencipe Deliberante . e però chiudiamo il difeor- 
/o pre/ente con quelle propofiT^om politiche . Douerfi offeruare » 
e compen/are per non riu/cir mancheuoli nel maneggio d'vn' àle- 
axrga frà Vrcncipi l' offeruani^a de gli accordati , ed il compeìifo 
de' dijpendi con gU aequtfti , e degl impieghi con gii vedi * e ddp^i*, 
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ioli co i commodi . E d'auuertirfi però, che non égiuftiT^ia «f amplia- 
re, ò moltiplicare ifnipropofti, perche farebbe vn voler diflrahere 
r amico, e fargli coflare lamicit^a quanto vale la vita , nè protraher 
l'occafitne alimentandola fempre con nuoui pretefli , econlentcì^ 
d’ effetti , poiché fi darebbe oc cafone al Collegato di dolerfi d'hauer 
contratta vn amici'^a nimica , fi che babbia ladiuiftone ilfincdoj 
prima propoflo, limite il tempo, mifura gl' impieghi, e compenfo gl'in- 
commodi , Che caminandofì con la legge, e co’l giufio farà finterà 
l'amici:^a,durcuoli gli affetti, e degni di lode, eSimitat^one gli 
amiti. I . ‘ \ . I 

' ' • ' a • . - . ' . 

CAPITOLO XI V. ' ' • 

" Il Motiuo deir Amore conche il fuddito 
èamato dalPircncipe . 

E nel mondo debolcT^a , e potere , fufficienT^ e bifogno , ifìituite 
fvne à foftenere, l' altre à procurarli fosìegno. la potenc^a è fem- 
pre vna , le deboleo^e fon molte., la fufficient^a è rara , i bifogni fono 
infiniti, chi può affai hàò grand’ oro, ò gran dignità ,ògranfeguito . 
Chic debole è circondato d'anguflie. Chi bafia à fe flefìohà òvna 
gran virtù, ò vna grand' anima . Chi èpien di bifogni hà U mendici- 
tà, e le auuerfità per.compitgne . La virtù , e l’oro fhan diuifa la fior- 
ii in feni diuerfi , L’ oro fi fà- acclamar permaggiore, inteftadi 
T.rencipe fi fà la virtù riuerite per più grande , la ragione è perche 
nel monda v’èpiù oro che virtù, e nella regia de’ grandi richiedendoli 
pan fapere , cgran fenno , è impotente fenga la virtù la potente . 
Quefia è la bafe della feruitù , e dell’ imperio , dell' obedire , e del co- 
jnandare, delle altegf^e de' troni, ne’ quali s'inchinano i grandi, e del- 
ia baffegp^ del polio, oue fi vedono incltinati i men nobili di forte , di 
eondigione , di qualità, ediforga. La fapienga Diuina hà inferito 
ne’ petti humant l’amore, co'l quale humilia foauemènte la pandeT^ 
àfollieiio del debole, ed inalga la bafiegga tirata con forga arca- 
na alla comitnicaopone di quei tefori , i quali poffono effer àifpenfati 
da Trencipi , e come che l'amore è virtù vnitiua fi vedono nella fo- 
aietà Citale , frette in amicizia anime difuguali di forte con nodi 
d'affetto autmte,màmnf en‘t(^ ordine induflriofo^ ed indufiria ordir 
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n^ta benché fi trasfórmind i Cuori , e rTlì^iamente ft pieghino le 
ìontà rimanere in j^edi r eminenza , ela baffcT^ de' /oggetti vnitii 
vtà con di^intc/one in amore . ^ìlà i fuoi bifogni anche 7 Trencipato» 
ed hà molto da comunicare a i fuoi , dunque dee eleggere perjone da 
amare anche il Trencipe,ta bontày t'hmgno , ^l'opera è tal volta an- 
che la colpa del f^affallo > ma non richì^Ut nè prouocacapuòferuire 
* lecitamente achiregge ,- La bontà, mànon neghittója , nè inetta può 
dar braccio al braccio del Trencipe per fojìcnerc lo feettro con deco- 
* ro; con fede, e con lode L' ingegno troua la commi/fura ^aldifficile. 
L'opera del vaffuito moltiplicaUe mani al Trencipe qjiando è diixttk 
al/eruiT^iode'jiati* Il feruirfi del peccato altrui^ àmolifplic^^ il 
bene è va' arte pmtticdta da Dio , e chi sa maneggiarla può glorìàrfi 
4' emulare Iddio, e però quando il piu debole , o 7 piu bifognofo fi fc- ‘ 
quclira, an'gi s'inchioda ad vna feruitu rigoroja, fedele , ed vttle , ol* 
tre r amore comandato dalla natura ^merita quello dell' amici'S^a or- 
dinato dalle leggi delle genti , cui non è lecito , che alcuno cliJJ'cnta^ » 
■Qui s' impone necejfitàà più grandi di comjpenfare la feruitù coi fa- 
ttori, e mojlroìf amanti benefici, altrimenti najconoje doglianze,, per 
le -quali s'of cura la fama , e fi macchia la riputa-^one di coloro , che 
aie bora, che fono altari fanno ifierilir lapotenT^a, ed hanno foto riue- 
ren’sta forcata . E vero, che 7 fuddito come 7 figlio al Tadrc non può 
negare ojfequio amorofo al fuo Trencipe , hauendo vn debito per 
grande'^ incapace di fodisfa't^one ,màè parir^ente vero , che per 
obligo Binino è tenuto il Trencipe i preftqr foficgfi'q al vaffallq, & in 
^particolare quando è amato fedele fét* è d'vtile Confcrui la ftta- 
mdefid ne gli. affetti fuoi il Trencipe, ma .non voglia^ infe- 
conda, ed impietrita la [uà grande'S^a, che 
- ' ■ . amando con decoro baurd chi 

; ^ ^lo ferua con v. 

f<^de. ... /, 

’S.Tom. 2 . 2 . intra^iatu^devAira. Licet 

YtipcccatoaJtenus adboniun / . 

aliquQd. ■ 
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CAPITOLO I. 

II Conlèruatiuo dell' Amicizia . 

On i amiei^iatfe è few^ fcambieuoLeì;^Jà coim- ' 
penfo, perche tu0maeofa fràmortàUpuò efìer 
jetr^ alimento dureuole * ond'è che Camore no» 
crefce mai folo > e non compenfato languifcoS» 
Nonfempre però fi paga t amor con £amore^ 
non fempre fi fà contr ape/o al piacer co’l piace" 
re t né tutte le opera::^oni pojfino pienamente 
compen/arfi co 7 foldo > £ vero > che chi no» 
riamaramico» è ingiuHo, mi feneUeamici^Qevtili non s’aggiùnge 
aie agetto ancor l’vtile, Camiei^^ia fi rompe . Colui , che con ofiequi» 
amico impiega per te i /udori , e gli agetti > fari date defraudato, fe 
eon agetto fierik'l paghi,. Chi fi mercanzia del piacere hi perfine 
foro,e per accegorio folo il piacere . Infomma è eamici^a vn ar- 
dorè foaue,di che ardono foauemente due cuori, mi o^ni ardore vuoi 
e/ca. ,Anche va fuoco lento , fe non i fomentato s'eììingue , Noni 
ditutti vguale la forte , non vn iflega maga de gli animi ,ò almeno 
non medefimo ilpefo. il volere nonvniforme,oud' è che gU agetti 
fono ancora diuerfi . E la vita humana va mercato , onde molti fan 
mercan^^a di fefiegi , alcuni delle loro operm(iotti , ed' altri della fer~ 
uitù, e de gli agetti, e però Infogna di fapet ben maneggiar la com- 
mutatiua con ordine, eoa mifuta, e conpefo , tgendo fempreingiuSio 
ehi non rende quel che dee, chi vfurpa quel che non èfuo , e non è nO" 
Uro quel che pofiediamo con pefo^ò con obligo di conferirlo ad altri . 
Infomma chi hi molto, e vede [amico in bifogno , Chi riceue feruitù„ 
egequio, ed impiego, e non compeufa, i reo di quelle leggi , che fono d 
gfi buomini, non che àgli amici preferitte , an:(i chi hàgranpotem^, 
e pur la tiene fotta varie apgu/lie riftretta , ingiuria la maefià della 
gronderà fatta potente da Dio àfollieua del debole. Sefugerocosì 
rifiretti nello fparger /udori , e nella toleran^a delle anguUie coloro 
che /emano > come quelli che fono feruiti , fi /limerebbe piu l'opera.* 
iel[amico,e farebbe più raro come più caro ìl/eruiiQo ,nonfi ve- 
■ '■ drebbon 
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drebboH le truppe de' miferi à raddoppiare le loroealamìtdneUeJ 
Corth che feCiugratitudine larua la più effecranda , che fi faccia ve- 
dere con barrare frà gli huomini, regna frà grandi > fi potrà chiamare 
inferno la regia, ch'alChora fola hà condi:^one di Cielo, che da i fplen- 
dori della. ^unificetjfga è illufirata ; Difdice à ciajcuno hauer v» 
anima ingrata , tni d errore efiecr abile in vn Treneipe , eh' è vicege- > 
rentedf Iddio , il che rilieua prouido benefattore de’ Juoi , e munifico 
difpenfierà di quei beni, che coronano la potenza , e che fono patri- 
monio de’ regnanti , come heredi fofiituiti tC Iddio . Conuienc ben 
alla potenza hauer Judditi , màé dijdiceuole hauer per ferui , ò per 
amici, mi/eri, e non è fola indecem^ , mà calamità non amabile , ha- 
uer le miferie in oggetto, augi per fpeccino di fe fteffi , poiché le angu- 
ftie di coloro , che ti fono da fianco riuerenti à feruirti , ò ardenti in 
amarti rinfacciano per più angufta P anima tua, che non fono le angu- 
fiiedieffi. S’impari da Dio , eh’ ejfalta più chi più lo ferue , e più 
Cama, 


■ C A P I T O L O II. 
Della Gratitudine . 




Gratitudine è vn affetto delC anima, che à follieuo di fe fleffa, 
e perriuerenga alle leggi rifponde colf amore , con gli effetti . 
Egranpefofoggiacere àvngran debito ,e'l beneficio non piùgioua, 
che aggraui, ond’è grand' ingiuflhfia anche vna picciola ingratitudi- 
ne . Ogni huomo hà da effercitar le virtù per eleggione , mà Chuomo 
Treneipe hà ueceffità d’effercitarne alcune , perche Treneipe , come 
la giufiiofia, la liberalità , la pietà ,ela munificenza . Toffono molti 
fengabiafmo non effer liberali , ninno può fenga infamia effer ingra- 
to, perche niuno fenga colpa può efser ingiurio j fenga giufUgia ogni 
prencipato è tirannide , fewga pietà è efsanime ogni forza potente . 

bora l’nnnientano le cafe, quando fono fenza Dio > la maefìà de- 
genera alla condizione di priuato, di cui fono proprie le anguflie , fe è 
auara, dà ne’ fqualori ,fe non è munifica , P arbitrio rifpettato anche 
da Dio, è ridotto in feruitù dal fauore , onde fe è in tue potere di non 
dar quel che poffiedi, non è in tua poteftà di non rimeritare quel che 
riceui . Mà anche in quefio è neceffario di preferiuerfi regale , ed or- 
dine. vi Dio s'hà da offerir fempre fagrifigio, mà s'han da elegger 
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le y>ittimc,perche rr fono molte cojr Ac quali non pojfono giungere alta 
nobiltà a’holocanflo . Jl Dio , cd al Trencipe non s hà da negar mai 
i' adoraotionci e l'ojjèquio , M' vno perche è Jcmpre buono, efempre 
è Dio . L' altro fe ben difcolo perche è jempre Trencipe , ambidoi 
hanno il lus dominij fenxa eccet^one M "Padre co^e "Padre il 
figlio come figlio hà da obcdire , perche dipendente , inferiore , e Jog^ 
getto. Infomma Pemineno^a hàdaeficr fempre f inerita , e quella, 
che è benefica fempre amata . £ neceffario però di far queSa rifleffo. 
Che Iddio non lafcia fen'^a premio l'amore , con che è feruito dd£ 
hitomò , Che'l "Padre viite per debito al follieuo d'vn figlio offequen- 
te , Il Trencipe parimente dee al Jnddito vtile retribuire da Tren- 
cipc , Che l’opera può venir /otto'lpcfo,màqueftavnita con la fede, 
e con l'affetto , eccede ogni pefo . Che frà perfona , e perjona cornea 
intercede gran differenti^ di forte, di nafeita, di cOndit^ione , e di vir~ 
tu, cosi non fempre s'hà da tenere vna bilancia medefima , non tutte 
le operatfiom riefeono vgnali di pretto, non tutti gli vffit^ d'vn ifleff 
fa maffa, dee però con molti riguardi caminare il Trencipe nello ri- 
munerare vn offe quia miflo di feruitù di' amare, e di commodo . Vn* 
gran virtù Jupeea vna gran najcita . Molti fudort d’vna fronte ro':^ 
non s'agguagliano ad vn fola d'vn anima nobil^c.. ondP é , che chi mi- 
fiira l’ opere co'l fine non dee (ìimare d'effer- in tutti i numeri retto nel 
maneggio della rimuncragione morale, eCiutle. Dar la pariglia è 
debito, mà non fempre fi fà pari con vna medefma a^onelin alcutte 
bifogna variare effetti , far l'vnifono del volere , e compenfare con 
modi non rei, perche altrimentefipotreblmdire cffcr lecito d' efferci- 
tar la virtù co'l vigio . * - 

H abbi a appr effe te il primo luogo P amico quando hai che difpen- 
fare, il fecondo il meriteuole , fe Pvno , e P altro è in eguale bifogno . • 
^ quello fei obligato per natura, e per legge, à quefio fola per natura 
fei affretto . L'amico è (opra ’i tuo petto , dei far conto del credito, 
che hà tcco, e della confìden't^t, che hà in te foloripoffa. Il meri- 
teuole haurà moli altri, de’ quali gli prouederà tl merito, 
e fe non l’huomo , almeno Dio , Siche con- 
chiudiamo , che non hà da effer nè 
Aerile, nè ingrato 
' ' t'amico. 
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CAPITOLO III. 

Quando fi debba Icioglicr lamicizia . 

■ . - \i- , t 

L 'Jimicixia l'ammaffa di fimilitudine, tfl rifolue in cenere qut»^ 
do ò per varietà di forte t.ò difformità de’co/lumi, è per ecceff» 
anche dCeminenr^a L'vno amico dólC altro tanto fi difforma, Cvnn 
tanto /opra l'altro s'auanra che fi fà nella perfe^jionet ònelviiQO 
diftante dalTaltro.la forte hor deprime Jtorinal'ì^a.Cli bonori fi arof- 
fifeono di ritenerci medefmi cojiumi , à quali piegaua lacondh^one 
friuata . La maeflà non può tener familiarità con la feruitù , fe peri 
non fi /corda di quello » eh' ella è , e mutando impicci fpeffomut* 
anche' l voler e» dalia quale mutatone fi fà [atmei^fa càiauere • 
/ cofiumi vniformi nodrifeono la conuer/a^one * la quale i'I con- 
feruatiuo de gli amici . Chi perde la riccbcT^a delie doti > che, fi. 
riguardeuoli gli huomini mutandoli in peggio fi rende indegna 
ifeffer amatoje è incorrigibile in modo, che fia difperato il riforgere « 
poiché non fi può giacer nel fango , e ritener i primi candori . Quanta 
i mpoffibile^he'l meo^ s vni/ca all' ecce ffo,altrettanto è difficile , che 
con Cantico deprauato quello c he poffiede intieri ancorai fuoitefori 
fi accoppi. Sinché Ceminem^ come dilunga da chi rimane nella 
prima baffec^ , cofi diuidegli inetti , Il fondamento di quefia dot- 
trina è , Che Camiciola è vn merauigliofo vnifono di piu anime in 
amore concordi . Ter ridurre à quefia confonano^a foprema i voleri^ 
neceffario ò di fciaglier’i numeri ,òdi ridurli alC vnità , nella quale é 
l' indiuifione ripofta . Vuole la fua fimmetria anche Camiciaia ,mà 
quefia è vna- proporzione con ordine, e con mifura. Senza la fua 
tnifura non botino la- lor tempra i mifii , fenzordine fono fregolate 
le cofe.La natura oue non troua, ò non fà congeneità , vuole,ò patifee 
fempre coutrafli,fi che come ou'è covtinuapugna v'è diuifione Ciuile, 
Cofi ou’è difformità ò di forte, ò di coCìumi, ò di condi7^one,ò di geni» 
v'è fcparazione morale, 

. Colui che fi piegò facile ad’ amare vedendofi amare , e non hebbe 
riguardo à penetrare il fine etti motiui delC amore fi pentirà della fua 
cieca facilità frà brieue, fe vorrà non eternar uel male aprendo 
Cocchio aU‘ amico finto, che con brutta frode’t delude, fichehan 
dà effer concordi le cagioni , i fini , e non difionanti gli amori , fe 
. 1 m dion 
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icori effer ireri ,fìnceri, c dureuoli . L'amore nella Deità come prima 
radice dell' ejjèr fecondo moltiplica i perfonaggi Diiùni , Quando è 
di tutti i numeri nella focietà Ciuile , riduce in' vno , anche molti ,/i 
che tanto rilieuano quefte vnità amiche nelle poli^Qe , quanto Ix 
fecondità nelf oiriflocraxia Diuina, ma è pur neceffario di efcio~ 
glierUife fràpriuatii riguardi foprapofli configlino,o ‘ÌTrencipe 
alcune di effe conofea, che cofpirino alT eccidio de' fiati. Cofi dunque 
F amore che è frà fuddtto , e fuddito, > come quello , di che fà gra- 

S u il Vrencipe al fuddito , hà dà reciderfi Je ft preuede nocino , per- 
e non è virtù quella, che può effer fulmine al regno, ne è vnione to* 
lerabile quella, che diuide le for^ , ò dirama C autorità à chi regge . 
Sordido amico f adulatore , che miniììrando à vile intereffe feruedi 
■ braccio al vi'^^o , che quanto i men conofciuto, più fi nodrifce , e fà 
prande,quanto e più feguito,ò lodato, tanto fi fà più autoreuolaed'td- 
fhora , che hà fomento , ed'applaufo s'impietrifce, e formonta alFec- 
ceffo ,fi che più danneggia vn'adulator che ti loda , che ti fegue, e che 
moflra ri amarti, che non fà vri inimico, ilquale t'odia , e fidifcuopre 
à i tuoi danni . 

Ciò t'infegni ariodiar chi adula come chi ti vorebbe ò ne'languori , 
òne'biafìmi, <, 

L'amico finto ti fi raccoglie come ferpe nel feno per fulminarti la 
morte co'l dente , quando dà te incalorito haurà ripigliato vigore , e 
però non bifogna correr precipitofi à far Famich^ie , e fé s'i^et^ona 
per rocchio hà deW amante geniale, elafciuo. Chi piglia f amico 
à prona più difficilmente s'inganna. Bifogna ronfejfare , che 
Fanimo deirhuomo è vriabiffo,ne fi può fapere di che condin^one 
fieno i receffi più arcani , fe non fi riguarda alFopere > le quali àguifa 
delF acque mani fcflano la qualità della miner a , per la quale Jcor- 
rono,e donde sboccano . Jl Trencipe dunque auanti che fi dichiari 
amico ri altro Trencipe , non fi fidi , che degli effetti papati ò con fe 
Fieffo, è con altri, e fi perfuada che nel medefmo errore può ricadere 
ehi è caduto vna volta , chela ragione di flato impafla gli affetti de’ 
Trcncipi, gli auuelcna , gli vnifce e gli difgiunge fecondo che F vtile 
ò comanda ò li sfor^^a, effer necefiario di fluduo’ la cogni^iont del 
fine , e con wchio auido ed mento offèruare ogni noto , ogni 
paflo , ogni giro , Gioiti amicamente ttleuano di Cafa , e slontanato , 
che fei ti abbandonano fola efpoflo molte volte à i pericoli . Qutfla 
fù Ftffic^ùfità nemica , ch'hebbe per fine di trauagliarti quando 
poteui credere , che naf ceffi da affetto riuerente ed' amico . tdUuni 

ricor- 
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rieorrino Mi tonfig^io ptr. farti comuni i toro tràitìigU , Vengono^ altri 
{uppiichcMolfÀ chieder fluidi, & hanno fine d'ijmagrirti, altri^depo- 
fitaao neltuo fette tutti i loro arcani ferifeefièrc- i tmoL,^ Queftiti 
configliano ad yn' mfrefa fuori diCaJaifà^ fvfcita i dilpro 
frofito . Queiii, che honorano per render incredrMe l’efiìtfa che mie 
titano, chi tt fegue convita /offertm^ indicibile anche ne’ pericoli » 
mà per offeruare ogni tuo mouimemo , perche quando capitaffi onci» 
loro tendono, e tà t’ineamnipojfono effer prejentii ad impedirtil pro^ 
fnedirpiùauanii: In fomma Iddio fole può fidarli deÙp fronte deW 
huomo, perchénèìlafronte legge le vijeere,folo fuò crederei i primi 
pajji, perche ne’ primi vede gli vltimi moti. > ■ : 


'-c A p I T o t o I y. . L* 

: ■ -' vVEfferti deij^Amtó " - 

..'ti-'.- ■J 

j l'i’t- , * . "V.i'. . . j 

S E fUrHe non è amore Cantore, poiché della fteàtditÀ i primo 
feme A vero amore fimile Jempre i fe fleffo come fd Dio gener aor- 
te, e C hi /ooHemeute forteto ad effer creatore , così fàl'vri huomo 
vtile aie altro, e l’vno all’ altro benefico . C effere , e’I conferuarfi fuo- 
ri del bifogno del trauagUo , e del male , che in mille modi trafiggono 
è ’foprema f eliciti naturale , Mi à voler queiio flato di beni ammuf- 
fato giunge C amico verfo Camita . E contro i bifogni trauagliofi ,t 
malignanti alla quiete humand iflituitn Camiciola, ond’ è che fi Cvn 
huomo delC altro beneuolo . L'vniont de’ voleri à conjeguire aleute 
bene fi di due fors^ vna fon^ maggiore, eh' efpugna anche l docile, 
vieta quelle difeordie, per le quali la foeicti dulie é diflratta , quindi 
i, che Carnicina fàChuomo conCaltr' huomo concorde, fi che l^be- 
ncficem^a, la beueuolem^, e la concordia fono tri effetti d'vna vera, 
e perfetta amick^a ; ;/< fondamento ^i iquefl^ dottrina è , ch<u 
Cantore non fole hi foro^ d’ vnire~, mi di trasformare , e perciò 
quanto brama , ed opera per fe fleffo C huomo , altrettanto dee 
bramare d’ operar per C amico . £ tiafenno fe hi C anima fana , 
e moralmente compofla , benefattor di fe fleffo , di fe Cìejfo ama- 
tore , e con /e medefimo coneordè:. Dee- dunque effer tale anche 
verfo C amico . 

L'amicizia è vn aiuto della natura contro i difetti, mi come fu\ 

mi rebbe 
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rette aiuto, fe non fufie vt^, come contro i difetti ,Je lafciaffe entru 
ài difetti fepolto (amato , e come di vtUe foUieuo , fe non fi cóneor- 
dajfe à riparare à foften^ , any i profiemer ^uel male , Che ci co»- 
tende'lpiacere.la quiete, e la vita i Nonfideepérò ne anche in que- 
fie opera:^oni caminart alla cieca, perche ehi non fi modera nel co» 
ferire ad altri quel che pofiiede prima fi effaurifce priuandofi della^ 
facoltà, per la quale può esercitare la virtà , e pertinacemente it^ 
fendo neh' intraprefo viaggio, non hauendo pii di proprio , farà for- 
teto à dar quel d‘ altri, e cosi d'errore in errore farà la wti vn^iofa. 
Rumene talvolta , che alcuno per l’altrui liberalità fà pinguedine 
tale, che afficurato del bifogno , dà de’ piedi ai fuo benefattore , ann 
ebe continui d’ amarlo . ^Itri per (altrui beneficem^ s’auanT^no di 
fortune in maniera , che fuperando la propria cofidrs^ione , e quelloj 
deK amico , fi gettano con altieri tumori i e per (aiterei^ fatti 
dijuguali , come per ( afcefa ad alteo^ maggiore non riconof ce- 
no più per l’amico (amico. ‘I^Jìa'é vna benefieen^ nimiciu, 
perche vccide. 

Se l’amico abufa la tua beneuoleuT^, e (e ne fà feudo per ferirei 
( innocem^a idtrui , ò le leggi , dei non aprir tanto il tuo feno iche ti fi 
■vedano i pii interni recedi del cuore . Ogni virtù morale richiede 
prudenza , e però chi non sà regolarfi facilmente dàne glieccelJi,e 
quando erede di c aminar per retto fentiero alla meta del bene, fi tro- 
tta in pochi paffi giunto àgli abijfi del male . . .Afpetta quefta dottri- 
na in particolare à Trencipi, che poffon pii de gli altri effer ben^cbi, 
a la beneuolenj^a de’ quali può dar braccio come occafione d’ abufo, 
’^nco l’efser concorde hà i fuoi riguardi neU amtcittùt, poiché fe efee 
dalla sfera della virtù , terminerà fempre in btafimo , e farà la co» 
eordta vi-^ofa , e con danno , fi che la beneficem(a , mà con mifura , 
la beneuoìeiti^ , mà fenT^ ecceffo, la concordia, mà con ecce^one 
jonogUefetd dcK amiciT^avirtuofa. • 

Capitolo v. 

' Della Beneuolenza. 

N on éfetri^ rapimento (amore, né rapimento fenj^a piacere . Il 
piacere hà per tiranno il genio , per feme (amor di fe fleffo , e 
pr eletto la beueuoleni^ . E (ÒHOmo talmente amator di fe medef- 

mo. 
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MO > che Mn fi pie;g4 ad amor rbe f ytUe , mè ^tkxb' in funa mdlk 
nierà §i gi«ua, piace, etit/te baMcoHa confecMS^nac de’ nefiri pen-f 
fieri ; efc la'rirpài e n&nehé Ut yiTtà Diofie^ mn ftrméeffeto rtUi, 
non s adirerebbe petIditQ , è quella mm s amerebbe per <vùià, Di 
quii che bifoffta d4/hig^»arfi, cbeMO»fi tr'»uavmorVàfgive,'né he» 
neuoleH:^* che iteglia fot diffendere, etbeéa pikaUttmanMKHga coj 
municat» ’l beta ad alcune , che non ìtabbiaehi -ama frittta.{ occhio à 
fe Ikffb,* con rifteffa non' fallate ,ebe termini in feeon ’mbme mag-» 
giare . Fediamo però, che per inetto innato tedia ’l danno, fi Ipre^ 
t{a [ind^erente , ee’aina’t gieueifele .’^-^rubc DiOicbe,per amore 
produce U creature , P ordinò d je fteffo . Si abe-,e^ àffem bm^ 
mano d idolatra deW vtUe òprejente,ò Jperau,i\ Óre però, s’ama 
pià chi- piò può , nè'feu'ga ragione poiché là potenza 'fola 
P antidoto contro’ l bifo^, e la dofe per il diletto,. Hà tu natu^ 
ra dotate eiafcuna cofa di qualche raggio di bene, co ’l quale può 
rapire , e piacere , &• in ciafcm aninmlejpoffi /tmi p.' inclinandone, 
eh’ alla prefeit:^ di quel bene s’accendono , e quindi 'nafte la beneuc- 
lem^, ch’é vn rifuegliamento d’inetti. natfurali^P incontro di quelP 
oggetto, che per conformità digétiid oRopkcvih^lor feno s’ adatta , e 
come le promette , onero hà già porto vtilc , ò diletto, così muoue al- 
tri à yolergli bene , perche perfuade , ch'efi dia adyftkra fljwi beflffh^ 
^ 0 , eh’ à foUieuo, àgeande^^, ouero à compiacimento di lui interr 
namente eonfiglia. , Dunque aUabetfeuolen^a prattica fi piega Phu9~ 
mo perfimpathia ; e per amor propria, effendo fuor di natura, che fi 
yogUa il bene ad altri per impouerirèfe^ffo , Che fi gettino fondà-" 
menti d’amore fena^ f^ratndi di compeufo, e che fiamo rapiti da vn\ 
oggetto affatto infecóndo pernoi . - 1 . ’ • . ■ . v ” , . • > 

Dalla beneuolen^ impegnato ’l yolere trapaffa all’ vnioue. ce'f 
me^o di dimofira'id^ni cortefì , e fi flringepoi Pamici:^* , con la qua- ^ 
lofi conferifeono que’beni aU' amato , de quali fi rende degno , ouero 
fidifeuoprebauemebifogno, Non.fi fidi peròjl prudente tanto del 
genio , che per e ffo precipiti adimpe^iarfi con cretto .pemieiofo ad 
yn faglio di vifo di tutta propan^one, ad vna compofitura de’ coflu~. 
mi non penetrati , ad humiltà , e modeftia Ciuile, ad vh’ agfiità de- 
fir a, perche ninna còfaèptòfMaee del fronte, Parte Phàpriuato 
della prerogatiua concefiagU dallanatura d'effer manife'sìatore del 
cuore, I cofiumi fi compongono d'httereffe non piò di genio. L’bu- 
milià per lo più è profanata , adoperandofi à ricoprir P aiterei^ 
\a,ela modefìtayaleperfarfi {t^t9dUsfMciataggfns»i*deficrttà 
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fépu 9 ^MeteÌ 9 T€tfirtcime<mitii*.delU. frattit* potifttétnwitf 
ferà ftrci correr àshd^t e fetr^amatara cottfaita tirarci.oiu [.me 
€ la frod»$$téa4m»^^ iaeMti^tìrifdìU dia .rete *. ~Cbe\l.pefti^ 
Ì’alletti, JCbé^bent$r(io 'ticemtoùii0ringa,eU fpera>tì(^t ùUtfttir 
ghit é tolentMe comemdd«wsi^ aUa condire terrea-^K.èmmut 
dr i <^féodielég^»ehtidaatimprf[onm » mà ebeti rajwk 
inmamerotcbefetala affli adaiàmenta- naturale ,.è l cbefefel- 
lire ad ym tempoia ragione »r.Ratbitrio»^^ifefta beneuoien^ nelle 

manHiyn Treneifé potrebbe it/penfare etm kafimo i beni Jopremi 
delH,egne^,ehe/oao le dignità te^UMonori ipoicbe richtedendofi d 
foSegwo effi braòeia di vigprofa liirtàt e di fedo ineomi^at e molti 

piÀ haueudo dna bella apparente i che vikbell' animo .)! auniene » che 
condannati i priipi empia, fi pente quando noni più pe^bile « d BO 0 4 
ten^fb non è decerne di raccogliere il benefico gettato.^ f 
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CAPITOLO Vi 

■■ ■ ^ ; .t, , , . 

Delia Concordia . ^ ‘ 


V. :» 


•• . s ,1 , , , . V". .V ... 

10'‘La emteordia'ìmione de voleri àconfeguhre vnmedt/mo fine i 
Uj benèfico comune de ^ amici . f^niime perche fe la/ci lamico 
fole, fai folit Udine ou era amieà^a . Fnione , mà prudente , indiffo^ 
tubile, e finterà, poiché [■ùnione imprudente confonde , e non regd»^ 
tafàcompafftia, e cecità al cadere, linei ebe difctoglie altra mam 
che della morte , buon era con nodi virtuofi àuuinto , ò foprauemon 
il vìt^o, ò la dijuguagliam^a hà cagionato , che T amici^ta, la qual^ 
èon la virtù, e con la parità fi nutre, fi /groppi . Ciò che uafee ài tem- 
po, e co V tempo anche muore hebbe mafie piene di Jordideo^ ,edi 
eontrarietàpugnatrici ,fi che può dirfi miflo infelicemente dt/corde , 
La fincerità comandagli inetti l' le operca^oni , e le pr attiche d'ogni 
Bmpide^a, e come vergine di macchie,, éfmrmente immune dalla 
corruttele, per le quali incenen/conojeepfe/rd noi. ,\y .. 

- ffnionede’valert, mà operofi , perche' U/ocietà Ciudi hà ÌHdrh{^ 
Xatalafuaprouidens^ à folleuareibhffogno ,iiquda con [opere , e 
iton con la volontà infeconda fi ripara. Iddio fola riceue il volere 
per [opera ad vn medefmo preo^, perche non Joggiaee al bi/ogno,&. 
bà dominio affolato di tutto quello, che può prouenire dal[ huomo . ■ 
TdiyoUaaoclfpfrà^ bpomini fi fiima il defiitrio quanto [efiet- 

to. 
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tfflinifefi Fegett^è quello »nHq»ale termiiutlafiimu hum/tna, e Ji 
fone ^ credito il defiderio prejeate per [ effetto ì ebe x attende in fu» 
turo. . ; ^ - ■’.r ^ 

Quejio prex^ è trouato dalTarte,perche alcune volte Foperaì^ 
Ite noflra riufeirebbe danno/a à chi la richiede , benché Faltrui ecciti 
fe Chabbia finta ^er vtile, ouero per vendere » e per ritenere la mer- 
ce con modi politici, come fanno coloro , che ven^dno con f affidi , mi 
tanto lenti, che arriuano doppo'l bifogno , Che con fpecioje condizio- 
ni aggiungendo fplendore alla tòro prontei^a , fanno credere oro di 
tutta lega Mercurio tinto, e malfermo. Che trouando ripieghi i 
folle uar ehi richiede volgono la piena dtroue , e forno mercato della 
propria prudenza co» l'altrui fofianxa» e con effe anche credito . Che 
con la viuKtp^degìii^ZiperJuaja la loto impotenza* benché td 
volta fintai, vendono parole per opere . Che con vna lunga feruitk 
officiofqi ed ^ciofità Ciuile , 'ouero dimofirar^oni corteji , facendo 
arte diperjuadere , chehabbiano Fanimo nella fronte , fi fanno cre- 
der per vtili quando ò non vogliono veramente , ò non poffono riufei- 
re tali in effetto . Che fattifi credere di fede infallibile, e certa, fi fan- 
nofiimarper amici benché inutili, e fterili ,per/uadendo con faciliti 
di non poter quel che bramano. 

Fnioné de'voleri à confeguire vn mede/mo fine . Toiebe piu fegni 
propofli dmofìrano effergli occhi anche moltiplici, ed iguardiin và- 
rie parti diflratti. Si può ben caminare per vari fentieri ad wotj 
meta medejma , mi non i termini vari , e difianti vn fentierofiefj» 
conduce . E ben vero , che Parte faprafina degli huomini giunge an- 
che à quefio , come tf ammaffar i velepi in antidoto , così ad vnir le 
cofe lontane, e molte volte fri di loro contrarie . Il "Preneìpe di Con- 
di,& i Bj di Nauarra fratelli caminauano à confeguire f autoriti 
douuta laro nella Corte come primi Trencipi del fangue per vie tan- 
to lontane , quanto è dalla verità t errore , F imo peril CaluimJmo, 
t altro per la Fede Cattolica . E Madama Catberina , donna la pii 
virile, chabbiano ammirato tutti i fecali gii paffuti dqueSFvno , Je- 
gno di ritenere il comando , fapeua vnire proteiche fempre diuerfe, e 
maniere fempre difòrmi boreon Forte dtUa pace, hor della guerra, 
hor co» Findiffererrza *' fd bora, con laparziaiiti fempre con frdelti 
mifia, era più vnita quando fi eredea piàdiflratta alle parti difeor- 
di, e feppe conferuarei benché fri guerre Ciudi, à fe iìeffa il dominio, 
ed i figfiuoii tl regno . Si fogna confeffare,cbe quefle non fono manie- 
re da menti ordinarie, d^dcrauo grand' auuedutezxa ,gran f opere, 

e gran 
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t pan prmica , com’ è frMtica dtHeatt , coti è U pii difjUUe 
p^at^ercitare nelle Corti. .Abenefio^o comune: effendoU Jcnm- 
bieuole:!^ U maggior for^, che jofiengA famici^amordmetttcj 
caduca. >' ■ ’ ■ 

' . i ■ • V ’ t i . ' ' ! . i . . . »i > ■ • « 

, C A PJ T O L O VIL 

. ^ », > i * 1 > . S. ’ ; . 

Della Beneficenza . 

E ia benefìeen^ -pnììobito generojo delf anima» che i foUieuu 
altrui tdfodisfa‘3;^toHe del debito proprio» ouero àf^endore 
della noftragrande^a ■airtuof amente impiega . Habito »perchedi 
fupellettUe illuHre adobba [anima humana» jt giunge di mano con la 
liberalità per atterrare il moflro dell’ auarigia , per opra iti quale fi 
riduce à languire il bifoguo di coloro, à quali fiamo per nodi d’amore 
firettamente auuinti . 

Habito generofo, perche ha per feno vri anima augufla » e non fol» 
di/pen/a quel che pt^ede » e dà quel che può ,màà tempo e coumae- 
fià c onfcrif ce tal volta pii di quello, che dee . i 

' ^ jolUeuo altrui najcendo l’huomo di dtr huomo, fendo profjimo 
deli huomo ogni huomo, e chi hà vaftità de’ [piriti , mà non peccanti 
riefce Vtt Dio aie huomo , : 

.A fodisfao^one del debito proprio. Iddio, lantuura , [arbitrio 
botino il credito di tutto ’l nofiro potere , ond’ é che prima à Dio , poi 
à i congiunti di [angue, indi à quelli, che fono eletti da noi per oggetti 
del noftro amore fono obligatetinte le nofire foro^, e[ojlan:(e . > 

.A Dio fi debbono le prime vittime , ài congiunti , ed àgli amici 
parte di quelle co[e che [oflentan noi Siejji . Iddio merita i primi 
fiori, e la prima nobiltà de’, frutti, perche é padrone di tutto [eyere, e 
[e non pone per ecceffo di bontà à luogo di eredito i [acr^'ifi dtl[ huo- 
mo, non può efferda noi jodis fatto , pure fi degna di rimetter molto 
per vn molto amore. .n :i< V. •. v 

i^c/ del fangueò germogli dei noftrèfime, ò rami d'vn mede fimo 
tronco , meritano parte di quello ,- cbe. habbiamo noi fieffi . Bifogna 
credere , che quando i fati hanno, conferito à te fiù deHifopio ,non 
hanno dato à te foto, e quello, che, per opra della Diurna bontà fi caua 
da gli erari d’iddio non è mandato in tara per efferfepolto nel tuo 
fino , perche fia carcerato', I[ amico nei quale fi prasferma chi ama 

è vtiito 
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di volere » eihà cambiato cuore ,(ì che neghi d te fteffò F ali- 
mento , ò foflegno quando’l neghi d chi ami . 

.A Jplendore detta noftra grande-^a poiché irruffnifce il ferro non 
operato , Ji fd più lucido'l diamante quanto è più induihriof amento 
trauagliato dall arte . Sepolto entro al mare , ò frdìe nubi'nonè Sole 
il Sole t e muore anche la fiamma quando è fépolta da ceneri. Lo 
fplendore confine neW apparire . Iddio richiede cónto cofi di quello , 
che fi profonde con biafimo , comedi quello, che fi ritiene auara- 
mente fepolto . £. nccefiìtd di flato efler benefichi come debito di 
conferuarfi in maefid , ed’obligarfi Cantore de'popoli , douendofi cre- 
der per infallibile , che il beneficio é la più potente calamita , 
che rapifca il cuore delChttbmo. .Anche Dio cede di doni , benché 
non gli fi poffa 'donar cofa non fua . Quefla è la beatitudine deferii* 
ta da S. “Paolo, poiché arriua d quefla fclicitd Chuomo benefico, che 
fi fd adorare da gli huomhti, onde fi può dire arte guerriera il be- 
neficare, poiché efpugna tutti gli inetti, e fi fd fuddito ciafeunani- 
mo,che fi hdobligato, quindi ridonda vna grandegga fopraordina- 
na, con la quale jenga pericolo, e fenga incommodo difpenjandofi 
quel ch'é d'iddio, Chuomo fd grandi acquifli d fe fleffo . Si ricordi'l 
Trencipe, che vn terreno flerilecome non meritai /udori, cofi noni 
lungo tempo coltiuato da alcuno . < ‘ 

yirtuofamente s’impiega, perche fenga la virtù è difettuofa ogni 
opera humana, Je non ti mifuri nel dare ò farai forgato d por ma- 
no in quel d’altri ( come altroue habbiamo detto ) onero diuerrai 
languido ad’effercitar quelle virtù , che vogliono Chuomo potente . 

^ ^ CAPITOLO Vili. 

DelLAmator di fe ftelfo . 

L ’.Amator di fe fleffo è colui che ò tiranneggiato dal fenfo vio- 
lentemente dietro à beni fugaci, mai /agio corre anfiofo , attero 
che dominando fe fleffo conanfietà virtuofa fegue, c gode Choneflo ; 
Tiranneggiato dal fenfo . e tirannide quel comando , che fenga legge 
forga alCofjfequio , ne altra legge hd l’anima humana che hi-> 
ragtone,ne hd la ragione per guida colui, che t'gid in preda del fenfo . 
Si dee ricordare il prudente , che quefla é la più indegna feruitù , 
perche è più ingiufta , d cui poffa effer foggiogata anche anima 

n vile . 


98 PRENCIPE MORALE 

yite . tffecranda, perche eletta, e che ahijfa ttl(e viltà ie'bruti^ 
Colui che fi mofhra effer nato ad' altri obliga Dif à vigUare per pro^ 
vedere à lui ftelfo,màchi con amore non che Seminatoi brutale 
ferue tutto intento à fe medefimo . fà vn cambio imprudente della 
prouideK{a Diuina c'on la fua propria e come i vn’etcejfo et anguflia 
reHringerfi à fe ftejfo,eofi demerita appreffo Dio , egli buomini colui, 
che viuendo folo à fé medefmo , hà in non taleggi huomini ^ e Dio . lì 
diffonderfi e’I primo raggio della Diuinità , che però( come habbiamo 
detto negli ^croami con ^rifl. ) è fordidts^a deforme operar folo 
per f e medefmo e merito infigne operar permeiti, ed'écofaDiuimt 
operar per tutti . 

t^iolentemente , perche i beni vtilidaUawolencta fi comprano, 
alcuni de' beni giocondi dal dishonore , e dal pericolo , Che violen^ 
maggiore può fingerfi che quella , la quale hor ti s/ors^à* fndori » 
bora fàyche ti dilegui nel pianto , hor che ne'fofpiri ti cruci , tal volta 
fu martirit^ato da cure tormento/e , e finalmente ti .riduca à lan- 
guirei Il principio de gli acquifti non è fempre con innoceno^ , il 
progreffo non è fen'zp caduta , e tal volta fen^a naufragio , Cvltimo 
non fent^a auarÌTfia , che fai bene non bene , e fà fterile Tvtile, molto 
commodo da te confeguito ti farà venuto nelle mani dopo’l fqlaffo 
de’molti , e forfi con opprefiione tf alcuno , il danno del quale colf 
legato con la tuafinderefi,ti tiene il cuore in vn lungo, e crudele mar- 
tirio . Mediocre non ti ripara dà ogni infortunio , Toco non ti folleua 
dai bifogni ordinari . Il piacere illecito ti fàreo,e lecito , almeno ti 
diuora il tempo , che meritauavn operazione più degna. Sen^a di- 
spendio, non é fingolare, e cofi non grato, con difpendi , amaro . 

Dietro à beni fugaci . fugge quel die dopo affeguito ti lafcia, che 
dopo goduto ti [piace, che da fe con [udori e con perigli conquiflato , 
e con auara cuflodia ritenuto , ò con gelofia guardato viene dif- 
perfo dìi altri, ò rapito, fugge quel che muore nafeendo, quale' l piace- 
re , e vola quel che dopo due giorni d'ho/pizio nelle tue mani tor- 
na à ripatriare onde tu lo tralportalU con violenza > con arte , e taC- 
bora con frode. Quel che depende dalla fortuna la fortuna jlcfift 
anche dopo donato ritoglie , quello, ch'hà per fua bafe il corpo, 
incencrijce co'l corpo. Quel che eleggi co’l fenfo depravato , e corrot- 
to,condannerai con la ragione shaurai lume , che tifacela diJcoHare 
dal fenfo. 

Non mai fazfo , perche ChidrapiCta è infermità naturale del fenfo , 
che quanto più bene, tanto hà de' piaceri più fete . Gli oggetti , che 
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fono vene de i diletti non poffono dare quanto cbefìa à fa's^are baile* 
noie, perche homo bontà limitata, ntifta, e tale ben fpejfo, che predo- 
minai’ amareT^a inquelmiHò. Il dcfiderio fateuite delle poten:^ 
fenfttiue non hà periodi nel crejeere, e come che è di fuoco , s accende 
più, che fi quieti, e fi tircofetiua con [efea . 

Corre anfiojo ; perche non fi può caminar compoflo quando hab- 
biamo altro, che la ragione per guida, alti empito , che della rettitu- 
dine . fi corre quando quel ch’ijeguito ci figge , né cofa è più fugace 
della vanità, la quale m bora che tnoflra mole, fuanijce . Da qiiefla 
fugacitdpofto in gelofia ihumano appetito corre anfiojo dietro a quel 
bene, che hauendolo eletto per idolo, gli fi difeopri alia fine per lama, 

0 dominando fefleffb .tobedire alla ragione è vn regnare , perche 
mantiene lo feettro in mano all’ anima, e non lafcia , che fiaf aggioga- 
ta dal Jenfo , e come i flati delF huomo fono quelli , c hanno molo di 
ragioneuoli. Così quefli non forprefi mai da poteno^c forafliere, e men 
nobili viene f huomo co’triuerire lafuamaefià non inchinandofi ad. 
altro comando à ritenerfi in quel trono, nelle alte^je del quale la 
tnralopofe. i ^ 

• Con I beni deW animo và accompagnato anco Dio owP è che con 
aure Diurne veleggia quel cuore , eh’ in queflo mare traùagliojo di 
vita fegue per godere l’honeflo. Difdice aciafcunoeflerjeno^modo 
amator dije fleffo, quando à fine d' immerger fi ne’ beni caduchi , mi 
più che ad ogn altro , al Trencipe , il quale (come più volte habbia* 
pio detto ) è vicegerente d' Iddio , onde come Dio é à tutti Dio , chc-t 
vuol dire prouido difpenfatore de’ beni, mà con ordine, con mifura, e 
con pefo . Così ’l Trencipe non à fe fleffo ,màà ijuoi vajfaili è dato 
percnflode,perfoIìegno,eperTadre. 

S‘e^i vfurpaffe tutti gii vtilt farebbe tiranno', fe s’ingolfaffe ne’ di- 
letti illeciti farebbe reo di leja maeiìà , offendendo quella Diuiniti, 
eh' inlui per di lui comanda . Se é nato Trencipe , non dee egli 

eleggere difarfi feruodel fenfo , che troppo brama de’ piaceri , cbc-> 
doppo’l diletto tormentano, e di quegli oggetti, da quali fi caua’l pia- 
cere, poiché quefli mentre fifantio bramare, sformano ad vmiltàfer- 
wle,edifortne, « ' ’ ’ 
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CAPITOLO IX 

* r 

Anche rhuomo felice ha bifbgno 
d’ amici . ' 

L ’Huomo felice è colui, che fofienuto da numerofa famiglia deji 
beni igode frale caducità di éfuefta vita quella quiete , che.èdi 
goder/} poffibile . Il bi/ogno getta i primi Jemi de trauagli , ilperico~ 
lo porta le prime neceffità diter^p braccio in fojìegno , ladtbtdeT^ 
innata àciafeuno configlia à procurar coUegan':^ di nuoue for^e per 
e/pugnare il difetto . ilimiti preferitti alla condi:^one bumana fanno 
erodere, che anche laperfe^one fra noi è imperfetta quando è foli- 
taria, quindi è nata la f ima della focietà Ciuile , con la quale è popo- 
lata lafolitudine , fono trouati nuoui gradi di perfe:(7^one ,f operato 
il pericolo , e riparato ilbifogno. In effa fitrouano pur tak anime» 
thè fi fabritano vn flato ammafiato de beni : Con la fatica, alla qua- 
le fola Iddio rende i fuoi beni ( tome habbiamo detto di /opra ) con la 
eompagnia della fortuna , la quale trafeorre con piè dominante per 
tutte le cofe mortali , e con la guida della virtù , à cui s inchinano i 
Cieli per coronarla de’ beni. , . i 

L'huomo felice non è quello , che abonda de’ commodi, poiché hà 
le fuc /pine anche l'vtile . Non quel eh' è folo è potente , poiché anche 
la potcn'3^ bà'lfuo verme, najcc, e viue in martirio delle obligattioni, 
fotto'l giogo de' quali hà il collo, ed infinite cure affannofe , fono qua- 
li è proììrata . Non quello , che può effer insidiato per robufle^p^ di 
corpo, ò vagheggiato per bellei^a di volto , poiché tenero tronco è U 
forte, caduco flore è'I bello, Vnapienegpia dunque debenifàl’buor 
mo felice . Mà chi non s' auuede , che anche l'amico è vn gran bene, > 
onde nonhà piena felicità chi non bà amia . Tuttiglialtri fono beni 
ef^imi, i amico fùlp è vn be/te animatò , pnde tanto è di /lima mag- 
giore, quanto è di condit^one più fublime d'ogni altro . . Non bà dub- 
bio, che fendo l.i vita vn lungo conflitto . l’huomo feno di contrarie- 
tà , e ripugnane ,tl mondo impaftato'd' anguflie , i beni con mifiira 
dtffiifl , e l buomo incapace di tutti non può bauer foprema felicità, 
finche lafciando di viucre agli hiiomini non và àriunirfi con Dio, 
fOtt tutto do quel che èpofflbile all’huomo può arriuar à godere 
. co’l 
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io'l benefii^o difefieffo, e delTaltr’ huomo . IlTrencipepiàd'ogfU 
nitro nato capace di felicità morale come può non bauere ogni nume- 
ro nelle qualità neeeffarie à chi regge , conte può hauer impiego , che 
ion la lunghe^^id eon la vaflità lo confumi , come può intraprende- 
re nego:^o fuperipre alle fue for^y onero imprejay alla quale il 
braccio di lui non bafti come circo/critto da’ termini comuni alT 
humanitàt Cosi hà bifogno e di Trencipi amici y e di f additi af- 
fettuofamente dinoti , gli vni perche gii facciano braccio y gli altri 
perche gli preflino fede .'..Dunque foU. quelli donranno ^ramati 
da. lui , che à fine d’intereffe di fiato ft mofbrerameO'O fkdeli» t 
giOueUOli* 


'r 
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. ) i., Del numero lie gli amici . > 

L ’ff uomo non hà far^e infinite, dee però ré prudente non imporji 
tal pefOy che rouinofamente [atterri. Le machine grandi fi 
fanno r inerir e dalla deboltì^a con la legge del danno , che portano 
feco per fulminare ineforabiùnente contro gli arroganti audaci. Quel 
che fi difficoltà maggiore in quefia dottrina è , che non folo dee rifug- 
girfi quel che per natura è habile , ed è iftituito à nuocere , mà quello 
ancora i che è nato àgiouare , poiché è mortale anche l'antidoto ,fe è 
di tale qualità , che fuperi l calore innato . La focietà Ciuile prende 
•aita dalle opera^oni degli huomini , ed anch’ella quafi corpo orga- 
niXato di firomenti animati richiede proporzione , con la quale fen- 
Xa difconcio , ò deformità mofiruofa hi la forma debita il compoflo 
politico, e la regola le loro azioni, ond’ auuiene , che non fenx^tf'^ffi 
fof petto di hauer à turbare la quiete comune fi farebbe vedere con 
eeceffiuo numero di feguaci colui , che di fortune priuate procuraffe 
feguito conuencuole à Trencipi , Che veramente chi hi fine vir- 
tUofo, nonfàgelofi i Tretìcipi buoni, douendofi credere, che da quefia 
ridice germogliano le eofpiraxjoni ,le fette , le demagogie, e tutte le 
operazioni fazziofe tanto biafmate in ben regolati gouerni , Che 
veramente fe l'amico vtile è iflituito à riparare il bifogno , il gio- 
condo à promouer diletto, e f honesìo ad aggrandir la virtù, po- 
chi amici bafieranno à confeguire quefii fini morali , pochi nell’ ami- 
cizia vtile, perche fe molti òàte fuperftui, ò grauofi , l'Iella gioconda 
'A l* 


102 PRENCrPE MORALE 


'Umoltitudine fà naufeat à diffrahe, òfommergttneU*hone^ il 
inero ^ande commette i^ue^o facrilegio » di far. rea Ut .yivtu. mentre 
la debilita à corrifpondere à molti ^ d cooperar con ciajcum % onde^ 
mentre è sfor^ta% à sbracciar fh fi dilunga dal mei^o * oue bàfuo trpr 
nOi e vitayauuicinata aW eccejfo ^oue JuaniJce %e naufraga • <V;jr^s 
• S' é moftrato di /opra , che vuole ogni amicizia ifuoi alimenti , M 
€be non v* è for^ humana , la quale non habbia tfuoi (imiti Si che 
chi non hà dominio /opra tutta la natura , chi-fi riconofce feffer huo^ 
quel che importi CobUga^one d^.vna vera amicii^a g e chi 
hà c'altifde:^ad'afetti sà gcbe non é p&fiibile dibatter amici vergei 


chi è che pojfa in vn tempo (odi sfare à gli huomìni « & 
habbia cuore si vaftou^ che pojfa far gli vff:^ del cuore g ed ejfer in 
mille g varig e dijcordi affetti difiratto ì Non Jonojen'ya rigore le leg^ 
gi deir amicÌT^a , e quando fi brami perfetta non ammettono eccej^ 
elione nè fono arrendeuolig ma ineforabilmente feuere folcano a alla 
fodisfagT^one del debito > ò alla dichìarayion di mancheuole . *N(on 
fono vguali nella perfe^one gli oggetti amabiUg non tempre coficor^ 
tono in p^td i motiui »nè fono gl* ifiejfi delf amore, i femi % onde gdé 
impofftbiìerà almeno /opra difficileg eh* vn iHejp>. amante ami vgual*^ 
mente in vn tempo fteffo pià oggetti r ^Anche in quegli amori g nef 
quoti fi dd nelC ec ceffo g perche è di efji fomite > e promotore il fenfo » é 
pure al male fi capita per più vie > i f cogli poffono da più d*Vn fianco 
incontrar fi , e quando non fi offerua • regola alcuna fi può con più po^ 
tcnT^ moltiplicare gli ecceff , La conuerfaT^one. latte della vitaCtT 
uile (come habbiamo detto di /opra ) è fofiegno neceffario dell* amici* 
.o^a virtuofa > occupa tanto l'huomo > che gli rende impoffibilc fendo 
vn folo g il diuiderfi in molti . Tertlche apprende anche il Treneipe-g 
che difficilmente potendofi vnire gfinterefsi di moltigC vari Trencifig 
fi pub vno fi ben intender con molti > mdnon firettamente vnirfi in 
amici^Qa con molti g ricordandofig che 7 trasformarli nelC amico è ne^ 
eejsità quando fi vuole hauer amicio^a perfetta g che Ciudi fferente 
può ben efierg md non è di prefente amico ad alcuno > e cbefacUmentt 
perde tutti colui g che debitore d molti lafciaper impotet^ di 
far pienamente ciafeuno g. ^ 

1_ r ' _»V> • 


haueme molti 
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' CAPITOLO XL 

’tìgni fortuna ha bifogno damici. 

D jt J* mano i iddio bor beni^ bor mali alternando, tempra con 
Me^^nfferità^ infortuni , rie oUegre7;^e co 7 pianto . Nelle 
profperita bà d'hauer tbuomo ^ fteffo per freno , ne gV infortuni hi 
da procurar Camice per braccio . La fortuna non si fauorir con mt- 
fura,nèperfeguitarfon ritegno , ff cbe deca, e.prodigadi/penfat/noi 
beni ,e fpieutafaétìa i fuoi fulminio Dunque dà oltre'l bifogiò tt 
trauaglia fopra'l.potere yji che il fortunatobà che compartire ad al- 
tri, e C infelitìthi che difider are da gi altri, onde ogni fortuna hi bi- 
fogno damici. Ogni fortuna , perche niun pofftfja per ampio che fta, 
i giocondo fenica Comico'* muno infortunio d si Ueneychenon babbia 
bTjoffto ò di compagne « tbe’l mitigi , ò di braedo tgettuofo , che i 
foftenerlo , ouero ad ef pugnarlo Coluti . ~E ben yero * gli eccefsi 
della felicità portano a br^lia fdolta Camma bumana dUCicenga* 
perfuadendoft hauer efpugnato non che ogni difficile, ogiticontrarin 
colui, in feno del quale bà la fortuna tutti i te/ori fuoi profuJe,o come 
che in fiato pro/pero trono pafeoli di fomma merbidettp^ il fenfo, coti 
facilmente fà tracollare vn fouercbio potere, perche ia prima impre- 
fa, che fi proponga il nuoHO potente idfaprire ogni firada ti yolere, 
e rompere , ò almeno fpe:^are ogni freno , cbe^poteffeeontendere 
la fa:(ietà del capriccio, ond'é, che fé C afflitto bà bifogno i amici,per- 
che lo folleuino doppocaduto, n hà altrettanto bifogno U fortunato* 
perche gli diano braccio à non cadere, ón:^i che fe i trauagli acuifcono 
C intelletto, fe con le punture ammenifcono, che non ficamini per Jen- 
tieri fpinofi, e r^ffirenano ilpaffo, ed infognano ia moderatone, e fan- 
no I buomo più fuegliato ,più operofo , e più prudente , tutti aiuti di 
forte fofiegno , Di qui é , che non à più pericolofo lo flato affitto di 
quelloychefia il felice, e fefràglialtri beni dia la fortuna ancbe’lco- 
ntando, non è dubbio, che à quefio non ballando i limiti di fon^ pri- 
uata, fono tanto più neceffari firanieri aiuti , quantohà maggiori gC 
impieghi, quanto fonopiùgraui i bifogm dello fiato che non fono i pri- 
uati, poiché i Trencipi foggiaeciono alC inuidia , alla libidine del do- 
minare, che facilmente negli humani petti s'accende , all' ignorante 
del volgo, à i rauuolgimenti del Cafo * e tome fono colofsi tutti gC in- 
fortuni. 
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forturii, cb‘ auuengono à grandi , Così trotterà pià facilmente britì^ 
do tutelare il priuato afflitto, che ’l potente traua^m , ed in parti- 
colare quello, à etti maligna U propria potenza . De’ trauagli di per- 
fena priuata come fono molti, che non ne traggon profitto, c^sì anche 
molti effer 'ponno, che corrono allaconf<À<e^otte di ini , idlT incon- 
tro de’ trattagli £yn Trencipe trahendo profitto ben molti, fi vedono 
anche molti 5 cofpirar con le auuerfità à far. pià bm^ , èpià pehofi 
i martiri de’ fiati , ond' è che per ogni parte hauendo-fericoU ìdét ha- . 
udt ancora fidi fofienitnri, chi regge- •> • .'.i!' - > 


CAPITOLO XI I.. 
Condimento dell’ Àmicizia . . 

I L eonuerfare è la feconda vita dell' huomo, efràgUamiciilfnA 
bramato diletto, perche la virtà con la yirtà s'affina, e la eomu- 
vic airone conl’vfo familiare pi A ageuolntente fi effercita i e perche 
niun huomo hà le purità del diamante ò ne’ coSìumi , ò ne gli affetti 
dell’ animo, però l'amico honeiio hà da tolerare Carneo co i fuoi di- 
fetti, e quando queiU non juptrano le qualità amabili di quello , dee 
conia Jofferent^ medicare l'imperfe'^^one ,e farfi genitore dimag- 
gior virtù in fe fleffo, c di nuoua virtù nella perfona , che ama , fi che 
s’hà d'hauer particolar riguardo al conuerfare ,fe fi vuole condur le 
amicizie ad età canuta, Ebenvcro ,che .laconucrfa^one ancora^ 
hà da efier circoferitta da regole morali, e politiche , perche dalla fa- 
miliarità fi paffa facilmente aldifprev^. Chi trafeende nella prot- 
eica difeuopre tutti i fuoi più arcani difetti , e faffi hauer à vile quan- 
do è in traccia per farfi- amare . Se nel tempo trastagliofo porti ’l 
pianto à cafa dell’ amico celere , pronto , e con vna confidenza sfac- 
ciata , moiìri di far mercato de tuoi trauagli , e comunicare per tua 
profitto lagrime in vece di ceneri . E più conuencuole far parte de’ 
fuoi contenti, che de' fuoi lutti , douendo C amico feruir di fojlegno, 
non di pefo tormentofo all' amico - Bifogna diflinguer i tempi , le az- 
Zjoni , la qualità , ed il f aggetto dell’ amicizia . Nell' età giouaniìe 
fono odiofe le feuerità de’ vecchi, nella canute-zza difdicono i furori 
dagiouani . Le operazioni , che diedero principio àgli affetti , e che 
poffono effer effcrcitate dagli amici vgualmcnte , quelle in particola- 
re deotto effer pratticate ne' loro congreffi, mà quelle, che fanno arrof- 
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fire^ eompagto t id'argturlo tCiffinr artica; d'tne:(^lk , ed’induBrid. 
tniHore ,Je non fono ad'effempto , ed'à pronta non Utonoper 
:^one portarft , douendofì credere , che Ceminen-^a rompe le amici'^c 
non men cbcl difetto . L’amico vtile i odierà , fe h deuif dall' vale a 
Cofi fe affiggi [giocondo , ò che macchi l^nefio . 

f'ari fono gl'interefji , ch'vnifcono gli affetti de’Trencipi , varie 
però I e non mai confnfe hanno da effèir le prattiche , che hanno 
poffare frà Trencipi » e perche chi hà dominio de’ siati i obli- 
■ goto à regger con la prcf^^a , perche guanto fi dilungano 
. .. conlamaeflà deior splendori, altrettanto proda* 

... tono d' ofcuntà à i lor f additi, quindi é , che 

* conuerfando per meT^ d'^mbafciatori 
’ . '\ con "Potentati ììranieri , hanno da J 

• • ; • . • . s elegger f oggetti, che non pof* _ . 

. .f ano denigrare la loro ~ -I’ ' ' 

, grande:^, e ''' .«* ■ .. . . ■ " 

, nelle prat* < mv t ' 

, tube - " ri»4- t:? , 

- ■ de’nego"3^rapprefentarenpnebela 

■ 7 ' mente , anche la maejid 

■ t ; A • . . éellor Prencipe, 
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libro decimo. 

CAPITOLO PRIMO. 
Del.Piacere. 

Jotietà dulie è diretta all' operare, ma Fope- 
roT^oue non fi mone di pafio , fe non ifiimdata 
dal piacere > e dal dolore /proni d'omi anima, e 
perche timo dà l'tdtimo numero m opera per^ 
fetta , ed tdla felicità morale. Coltro ^l veleno 
I . dello flato opero/o, e felice.Tercbe Cvno, e Cai- 

_1 tre hanno fortito natura lubrica troppo ver/o 

l'eccejfo , perche ambi dai fono quei poU , intorno à quali la yìrtù fi 
rauuolge , perche quafi due capt di guerra fa^ofi , e di/cordi fi fan- 
no fetta , e fi hanno entro à i più cupi re ceffi de noHri cuori , drnfi > e 
fatti loro feguaci gli inetti . perche Chuomo è per natura caduco , e 
per natura non conofee me^o , feCefperi«ns(e non Cerudifee , ò Car- 
te già che per C apparenza fola fi difordina, e con Copiruone s'ag- 
giunge fpauenn aie incontro di eofa, chepoffa intimorirlo, ò /pia- 
cer^ . eiC auuicinato vn labro aUe dolce^e de’ diletti , vattufa 
auidamente non che le labbiaàl volto. Di qui é che fe tanto i naturali 
hanno faticato per contenere i corpi falubri ,non meno fonogloriofe 
le fatiche de’ moraU à fine di tener fané le menti. Il metodo più retto 
idi godere e iolerfi di quello, eh' é necefiario à conferua^one delC- 
indiuiduo,ò delta fpecie, che conferua la vita , ò la propaga , che ter- 
mina in aggrandmento della "Patria , feruigio del fuo Trencipe, 
onero alChonore d'iddio , perche Chuomo come huomo è obti- 
gato à Dio come nato, i tenuto alla "Patria , come fuddttaé ligàio al 
Trencipe , e perche ne la Patria , ne’l Prenctpe , ne Dio ponno effer 
feruiti fen'3^ conferuare fefleffo , hà debito ancora di conferuar fe 
medefimo . Cluindi é , che vi fono de’piaceri ( come di /opra hab- 
biamo detto)/ quali farebbe vh^o à fprei;c^li,'e vi fono dolori , che 
nonfen'^^a diletto s’incontrano. Quefla è la radice dclC infenfatagine , 
e dellufiò , Cvna condannaper rep ogmpiaeere ,Caliro fifàDeità de’ 
piaceri. NelCvna cade Cinfipido di mente non fana , nelC altro pre- 
cipita il licen^iofo di fouerchia potenza , via fe per quella è Chuomo 
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inferiore aìln condìT^me di bruto , quafì che fia degenerato alla b^r 
/e^4 vile di pietra, per quejio ft confuma il jenfo, ed incenerifce con 
la rosone anche il potere . Cosi GaUeno nato alle voluttà condu{}è 
advnifieffa rOuinà fé medefmo,e't mondo. N eW infenfiito dorme 
la ragione, e f$ può dire in profondo letargo, mà per il lufìo sbrigliato 
ilaraffone nelle corruttele fue fepolta. Si che per dargiuda^o di 
queiìe due condi's^oui infelici, bifogna dar fenten:^ , qualfta peggio- 
re, hauer vn anima impietrita, onero fatta cadauere . 

Il frencìpe , che /opra tutti gUhuominihà Jortito d'hauer poten- 
te maggiore, e lo fcettro del quale i temuto da trauagli ordinari, non 
potendo crear loro a^uftie, fenon effi'fteffi,ò i fati , perche à tutta 
ciò, che é fotta di lorofà legge il loro volere , però in tanto predomi- 
nio dicofehan piàneceffitÀ di fretto, che non hanno gli huomihi del 
volgo ,e fele cofe vietate rapifcpno pià delf altre i cuori bumani, 
fono liberi quei, che naf cono Trencipi da quello rapimento f perche 
bau foto Dio di fopra, e lagiuflà^ajola d fianco . E dunque vero, eh' 
effi hanno da ftudiarpià di non tracollare tu’ diletti , che per ripararli 
da' dolori ,e come quelli, c’hanno E^ima pii grande degli altri dea- 
no filmare indecetn^a lafciarfi atterrare da paffioni comuni inco d 
cuori plebei. Molti ft ritengono dalle ast^ioni perche nonhanno po- 
ter d^ effegifirle, onde hanno duplicata afflittone ,[vna delP innate 
angufiie, l’altra della priuat^one de’ bramati diletti . 

' l Votentiban da ritenerfi fola perche non debbono, debito, che hd 
riguardo àùio, fotta 7 quale non fi dee addolorare anima per grande 
che fia, (f inchinarfi humilmente . Si che U Trentipe per concordare 
con fe fiefjo , e con Dio , non dee voler quel che può , màfolo operar 
quel che dee con la legge , con la ragone , e con Dio . Con la legg/Lj» 
perch’egli è dato à lei per anima, con la ragione , perche è la domi- 
nante dell anima, con Dio, che è'I dittare de' feettri , ed è de Trencipi 
il Trencipe . 

CAPITOLO II. 

Non c fomrao bene ’l piacere . 

N on fi può biafimare il piacere fenica ingiuria di quella Dei- 
tà, che [bà nelle cofe , e nelle operat^o^ neceffarie inferito, 
mà non fi può dire, eh’ et fia il fommo bene fent(a offefa di quella feli»^ 
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Ititi, alla quale come mjffa dt tutti i beni , come tèrmine •vltimo 
la virtù operante , e come flato perfetto s’mcbina. uncbe’l piaceretil 
quale con la mtflura della prudon^a può far/i maggiore ; e può. tra» 
collare hot al difetta , bor all’eccelfo vi^ta/o. ì^on'é eminen:^a al 
fiacere,cbe fiae da bruti,e daragioneuolt per iftinto naturale br»^ 
maio, perche an“3tt è tutto vile c.ò che è commune alChuomo co i . i 
bruti, ò almeno mcn nobile di quello , che conutene ali’ huomo come 
huomo . La nobiltà ridonda da quello , che con diflin^oue fubltme 
(opragli altri ci effalta . Il bello del diletto é l'hauerfor:^ dirapire 
il volere , il moflruojo dieffo è lo rapir coh violentiate furiar tiran- 
nicamente i defideri ad vn'aSora^ione effecrandai adorac^ione , dall* 
quale acciecata la mente fi rende inbabiU à cono/cerf,e riuerire quel 
eh' è (opra di lei, td in lei, la prima cattiuità origina per oracolo d’id- 
dio dil^non hauer cogmi^ione , "^e cecità maggiore incorj^e l’huom» 
che tmmerfo tòfepoUo nel luffa, Quindi prende f inferno àdilatdt 
V anima fiia , e con (piriti più forti , proflerne la più robufla fartela 
dell' huomo , e diuora la pinguedine anche de’ più potenti , Cosi v» 
momento di diletto fi cambia cqjp vn eternità di martirio . Lagrir 
nolafcena veder il piacere , ehe conduca intiionfo anime nate à re- 
gnare. Fn "F aride falò ridotto fotta queflo giogo ila rouina della 
Fati la, e del Pregno, la morte fi moffe à pietà d'vn , c’hebbe titolo 
di grande fi à l{cgi del nofiro fecolo , perche vedutolo-vietno già da i 
deliri à tracollar ne’ furori , fatto idolatra de’ piaceri lafciui lo jor- 
prefe , c con violenta per non vederlo frà le rouine , egli obbrobri 
anfiofo di giunger al poffelo d’vna belle^a non che fugace , fuggita, 
fi che fi tenga «erto, che non v’é piacer’fentt^ Dio , ni Dio vuol eccef- 
fi , ejjendo il maggior bene nel maggior ordine , nella mifùra , c nel 
pefo, e fe quel ch'è fommo bene non bà fuperiore in bontà , dunque il 
f tacere, che per effer legitimo hà da nafeer dalla virtù , cht per effer 
vero bene non bafla Tebe fia defiderato dal fenfo , poiché la fragile 
eoiu'ti^one^dell’ huomo anche per oggetto vile fofpifa . Che per effer 
(omino bene non dourebbe effer neceffitato à riuerirtié altro maggio- 
re, tanto dee effer filmato dall' buomo, quanto ferue alla natura, alla 
virtù,e nona difcoiìada DIO . Efai* c. 5 . £faia< ibid. Propterca 
dilactabic ùtf'<;rnus amnuna fuaai . 
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CAP'l¥'o\o' ilt 

* ■ » 

'Arte di- non errare* nclifeguir i ; 


. A 


piaceri 


. popolatone de piaceri non è tutta inuocente , nè tutta rea I 
ilnvoriramiftjpandciedavan tronchi deriua. Kajcova al~ 
e* ni iTtjiora delle anguille , altri à riempir. t difetti , che tentano di 
■fafh/acutldjn natura . A'e ne'Jàno , che eccitano ad oper atoni ò ne- . 
ttffariec ò é^ilU e jneili^ che fono prole d'oper aironi virtù ofe. Qiul- 
it, che fpiranoi con vn pentimento affannofo erano cruci mafchérati 
di dolces mà fugace , Quelli, che vanno iniof fio efalando quella va- 
nità, che faceua lare tenue corpo , erano femi di pianto fatto feort^a 
di rifa , rrano Colpe vietatedam 

leggile fuori delle vie morali , mà fé conferuano la ragionein flato di* 
doimìnanic^feaiùndjfgiun^no Chuoma dalla virtit ,daje ilejfo, e da 
Dia, (arando diktterealt, effetti della natura , della virtù, e d'iddio, 
Sivàà caiciade' piaceri, e non /eo^a /udori per fuggir il dolore ,chc 
tiene ialunga martirio l'animahumana, quefta però tt vaglia per re- 
gola infaUibile tiel pratticare i piaceri , shmarli per fofpetti di reità, 
f e doppo guflati fono per immergerti in nuouo dolore . efelaperuer- 
fitàdellanatuta non permettere 'I dolerti ,ti faceffe nonditfhno reo 
delle leggi e del Trencipe, pefa l'operatone tua dalle pene, eh’ atten- 
di , fe per eminenza di fiato non tt douefle addolorare l’hauer offefo 
autorità (uperid^t d quella, che rende intrepida l'anima tua , mifura- 
ti con la natura, e con Dia . La natura camma colf ifiinto per retto 
fentiero, oue l'autore primo l' indrigo^a . Iddio vuole che la mente 
bumana folleuata dalfenfolafctdicammareco'l fenfo. Quel eh' è 
fotta fhuomo , ouero è dato à feru t° di lui non è decenti > chefia^ 
Vilmente riuerito dall' hiiomo . Quello foto, cb'è [opra l'huomo , edji 
diretto alla felicità di lui , dee come fopremo bene. effer adorato da 
ciafcun anima Jana . 
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CAPITOLO IV, 

Il piacere perfezzlone degni opera.» 

E ’L piacere la per fifone di aueUt opere » che fono partorite^ 
dalle potem;e ben difpoflet e eh' intorno à belt oggetto s'anira- 
tio . Inferi Iddio nelle vifeere di eiàfcma facoltà ncttnraU dì 
foUieuoydi flimolo »e dinobUtà mta vena di diletto , che iloripofo 
deir anima operante » ^ fine di foUieno , perche [bnmaiùtà i mt 
fiore fi deir onnipotenza feconda d'iddio > mà fpinofo . ^ finexfffU» 
molo, perche le dolcezze deir ozio non lo fe^Uiffero invnletarg» 
mortale . Di nobiltà, perche è vn giogo non meno e^annofo , che vile 
quello, per cui viue rbuomo martire del dolore tiranno'»' • 

E perfezione , perche é accidente £ opra perfetta , e però dolici 
operaziom brutali, òfordide, ò impedite non prouengon piaceri , che 
• tronchi, illegitimi,ò vani. 

Di quelle opere . E'I piacere acquiiìo £vna foauitàì nella quale fi 
ripofa r anima, che {limolata dal dèftderio s’incaminà anfiofa , e men~ 
dica per ajfeguirla, benché non fen^a f udore ben fpefio . tozio gioca 
fimpre à perdere, egli folo potrebbe far Iddio non Iddio ,fe lo potef- 
fe per vn momento folo forprendere, non che faccia rbuomoaffarmo- 
fo,fe nonmai fi diffonna. 

che Jono partorite dalle potenze ben difpoHe. L' impedimento 
toglie il vigor e alla forza, dà ogni difpofh^one alte potenze ragtone-- 
moli la ragione prima forza de£ anima . E vero , che frà la potenza, 
e Soggetto fendo fìrapojio il mezp neceffita ad hauafi riguardo anche 
di lui, I{are volte vn ijìromento debole darà braccio à far vn' ope- 
razione perfetta . Ter vn mezp ofeuro non fi i fuoi effetti ne pur vtì 
occhio linceo, mà non è da trafeurarfi , che l’aria troppo lucida teglie 
il veder delle felle , fi che l’eleT^one del mcT^ èvngran principio 
peri operazione perfetta . 

che intorno à beli’ oggetto s’aggirano. DalC oggetto fi dee pren- 
dere come da primo principio la mifura dell' opera. Egli fàlabafe, 
e dà lo fcopoalle potenze operanti. Che però fe frà le fordidegf^ 
non può, che cofa vile produrfi , fe quanto ti difeoSìi più dalle viltà 
della materia , t'allontani dall’ iniperfzgione , la quale come di na- 
feita vile non può hauer luogo fubliineperTatria,efeDi» bàpiàdi 
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ffi fteff» nelle etfè, che piU s auuiciHimo i lui , dunque vn' oggetto piA 
fublime farà principio ini operatone pii degna. Così i Trencipì, 

. ohe hanno per uafcna» e per coninone ^fio pii eminente de gli al- 

tri ihauerido commodori effer riuolti fempre à eofe fublimideono, 
oMuilfte quelle cofe terrene, elegger per oggetto delle loro op&a^ioni 
eofe foUeuate dalla condizione volgare. Bifogna emulare Iddio, che 
per non partir da fefleffo, eonofce in fe-fteffo le cofe fuori di lui . Cosi 
il Trencipe, per non degenerare dalla eondi'^one di Trencipe volen - 
do gufiare quel che è fotta f altezza Hi effe , dee /ublimar le operai^o - , 
ni con la ragione, la quale dee e ffer la dominante deh’ anime anche 
deiTrencipi. 


•C A P I T O’L O V. 
ir piacere èmoIcipUce. 

I L diletto piglia braccio à malignar tanto pii contro thuman/u 
caducità , quanto ogn hor con varie reti può incappare il fenfo 
eieco, e procliue . Quando C inganno ivnfolo facilmente fi difcuo- 
pre, e fi fugge, mà la nouità moltiplice anche deltarte trionfa. Iddio 
hà con la diffufione della fua bontà nelle cofe fuori di lui aperto le 
vene, ò pii tofio prodotto le minere de' pi aceri legitimi, mà la varie- 
tà introdotta per pompa della natura in natura hà fatto , che confor- 
me alla diuerfità degli oggetti , difparità delle opinioni , varietà de i 
defideri, contrarietà de' voleri, bizarria de’ capricci, diuerfi, e nume- <. 

rofifienoi diletti, che Infingano Chumano volere. Dee conformarfi 
col genio di chi'l gufia, perche fia piacere il piacere. Q^fiofifà 
molttplice, e difforme fecondo la moltiplicità delle compl^oni , tal 
volta della difctplina, ò dell’ vfo , perche f vna , e f altro bcfiano à ri- 
formarla natura, e di qui è, che reggendofi fanima nofira col corpo, 
dipende nelle operazioni , ne’ defideri , ed in ogm dtrfi funzione dal 
corpo . Di qui nafce, che non tutte le cofe piacciono à tutti ,edi quà 
dourebbe il prudente chiarirfi della vanità de' piaceri, che non è fem- 
pre piacere il piacere, e che difguflaad vnhuomoquel che alC altro 
diletta, anzi hor fà naufea quel che poco prima ti piacque . l’huomo, 
che fi regge co’l fenfo hà per diletti quei , ne' quali fi fermai fenfo . 

Colui, ehefifà legge della ragione gode d’vn tormento à tempo ,ficu- 
ro , che per vn breue dolore fi troua ed in natura ,.e fopra natura , ò 
. ' . ’ diletto 
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JHettofopra volgare, ò uerno ; [buomoorilinano hi Metti' pkbeft 
( iìuomo grande bi d' hauer diletti da grande. 1 1 piacere éh per» 
fez^one delie opera:^iont bumane più eccclfe , le operaz^om pigliano, 
la lor nobiltà dagli oggetti, dunque i piitefubltnu piaceri faranno 
quei, ihe hilhnomo operando per Iddio ,&àDio terminano gV im- 
pieghi, che fi il Trencipei benefis^o de' po^òli , à tonferna:^ant dei» 
lo flato,ed à grandeggt^ di quel jcettro ,ch egli hàrìceuittn da Dm t 
Fittime tono anche i /udori di coloro , c hanno cura d' arricchir ( In» 
telletto, noH men che i fahgut di quelli, che cufiodifcono iftdriigli 'oni 
per purgare dall’ empietà deUe.:(i7^anie la vigna d’iddio ,gli altri per 
tenerla davaflatori difeja. Quei diletti , che più durano fon mena 
degli altrt caduchi, quei che fonograuidi di pentimento cructofo fon» 
ipiù filfì degli altri , quei , tV allettano molti fono t più apparenti § 
mi non f.mpre i piùverf, quei, che (t finge 7 capriccio fono ipiù nuo» 
ui, mà ben ìpeffoipiù daniiofi , quei, che joUeuono , mà non opprimo- 
no la facoltà naturale doppo digeriti fonò come 7 cibo iSiituiti à rifio- 
ro, mà bi fogna ricordarli , che ogni cibo per delicato che fta hà qual- 
che poT't^one di feccia . quelli , per i quali il defiderio Jolpira fono par 
t i dmario i più joUcuati, mà ben peffo di più pericolo , tpm cofloft . 
Quei , che prouengono dalle operat^toni perfette fono i più degni 
deano efier Jeguict dall' anime grandi . •, . 1 . 

' CAPITOLO VI. 

» 


Della felicità.' 


L ud felicità cl'vltimofcopo del morale, ad effa indriz^a le opera- 
tQom, quali infcgna à regolare le amicit^e.à fine di nodnre, ed 
il piacere per ajjeguir quella quiete , perla quale in rtpofo beato fi re- 
fiera l anima humana . Ella non è habtto pigro, il quale fà fuppeUet- 
tile,néptiò dfffi-tneT^o ad affeguir altro termine , poiché é l’vitmo 
termine doppo le opera’^om perfette . Se haueffe à mendicare il feli- 
ce , non baurebbe la mendicità fqualori . Non é operatQone ò difet- 
tuofa, à volgare, perche la volgarità flrijciandofiper terra, non è im- 
mune dal fango , ed al difetto mancano fenipre nuoui numeri , cbcj 
rendono le coje più eccelje . Non é opera del fenfo , perche e s oppa f- 
fiona, e con pté fciolto per lubriche vie, e conjm danno tamina . E'I 
fopremodebeni tond' èdatainforte alle fopremepoten'S^ deh' ani- 
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ma ragiùneuole . la virtù non intefa foto , ò conofciuta di viHa , ma 
framcata è quella t dopo compofia Sammaj, giunta di mano 
toll’a:^one la rende felice > e beata. L’amicizia dà braccio à far più 
vigorojalà forza burina y e porge coptmodo tt esercitare le virtù 
vere minere del bene . I piaceri , mà legnimi , honefli , e non caduchi 
fono ivlttmo numero per il quale rtebue compimento la felicità 
mvcale, legnimi ipercheciòyche s'oppone alla legge e della ragione 
parimente nemico . Honefii perche tutti gli altri ò fono violenti , « 
però ajfMuiofhouero fugaci^ però non menteuoli, che per effi fi fudi . 

No» caduchi ,perche non moflrarebbono d'efier parti della virtù , 
laquale comemn mai muoreycofi hdgli effetti Juoi immortali . Du%~ 
atte l' infausta embrione delfetà più matura y può ben operar con 
lode , manon arrivare à quel fegpo oue hà la felicità fua trono > 
perche efftmdo. in poffo fublime non fi lafcia arriuare 4a piè 
ancora vacilli • La giouentù ftagioncy che lu/ureggia per copia 
■ d'humori , ed' età\come indomita enfi Ucenziofa y.t sbrigliata non pili 
perche vagante • tenerfi nel fentiero retto del bene con le forze 
ordinarie > e per confeguenz* fi può far buono augurio di tei fe non 
tracolla nel male y ed a fcriuerfi il contenerfi in piedi principio certo 
di felicità futura . la maturezga età compofia come fituata in mezp 
tògli ecceffi, come che fi dilunga dai precipitofit furori y come hà gii 
eaminato per fefperienzu > eletto sàia fronte di più pericoli i pre- 
cetti di fuggir gli errori y cofi più facile d’ ogni altra può con l’ope- 
ra^oni virtuo/e felicitar fe ficjfa. 

Qjiefia virtù è della famiglia d’iddio, e pur fi degna i ogni animo. 
E ben mofiruojo , che molti degli huomini fi [degnino di effa , eyerò 
non è merauiglia , che fi troiano truppe numerofe d'infglici , e pur 
tiiuna cofa è più facile alCbuomo , che di fabrkarfi felicità morale , 
J Totenti y che nafeono muniti di quelt'armi , con le quali fi 
riparano tutti i btfogni autori perla più d'ogni affanno delfhuomoy 
e ia fortuna fabriculoro quegli argini y i quali non lafciano fopra- 
uenirc gl'impedimenti y che inondando Joffogatro la forza data à 
fine d'operare fono più d’ogni altro habili per natura ad efercitar le 
virtù e farfi moralmente felici , Ne poffono [cufarfi ò d’inezg^ia ò di 
vi^o 'yfe per loro colpa lafciano d'elegger quel bene, che di doppia co- 
rona può renderli adorni . Si] ricordino , che la. potenza ben peffo 
languifce , e non baila mai d far mèrito , Che è noHro'folo quel che 
ci vefie , e ci arricebifee \la mente , che folo quello è vero bene , che 
fempre ci accompagna,e fempre è bene . 

P ^ 
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CAPITOLO VII. ■ 

i 

' Effetto fublime della Contemplazione 

L ’Huomo aHM^ fe fleffo con [opere » e con U medefìme hof 
sinndx** bor s’auuaUa . Situato in me^o fidi bruti y e Dio • 
operando hor diuien bruto tCtal bora s'aumdna i Dio . Le fordiJe^- 
^^be fono più dell' altre cofe pefantijbabttano le parti piè buffe .< 00 - 
uendo ancb'elle roffore di farfi vedere in teatro fià Coltre cofe più 
Htgne, Con le impurità fono di compagnia anco i /contenti, e le pene * 
jlU incontro le perfe^^oni fono tùie cime delCalteT^a, e con effe 
fempre à fianco la felicud con tutta la famiglia de’beni , Come i cor- 
pi naturalmente mouendofi hor grano fi p.ombano al centro, hor 
agili volano al Cielo, Co/t la mente operando hor fi mone ver (ole 
più deformi viltà, bor sincaminavà/o leeminent^e più eccet/e ,e‘ 
di ijui auuiene , che copmunicando ciajcuna cc/a- quello di che ■abz 
tonda à quello, che gli è ò vicino, ènei feno verrà a parte conte 
chiareì^ del Cielo [amma a/ce fa con la contemplat^iouetn Cielo , e 
delle o/curità de gli abiffi , profondata con le brutalità à gli abiffi, 
S'èdi fopraconchiu/o , che la felicità iva flato in virtuàfo ripofo 
beato , al quale però per me^p <f opera:^oni eccelfe fi giugne^unque 
per quelle operazioni vi fi potrà peruenire , alle quUi fhuomo 
non e impedito , e bufi a Jolo, e può durar più in lungo , impedifee la 
violenza,che fi richiede, il pericofo, che s’incontra , la debolez/p , che 
reprime . 

Buffa fola alTopere della mente , facendo in effe comparita à fe 
fleffo , e numero /opra fe fleffo , refiettendo quafit difgiunto dall'ani- 
ma /opra [ anima fua . Dura più in lungo nell’ opere della mente , 
poiché come potenza più Ipiritoja , e più independente delf altre fi 
fianca, e tutte [altre à fe fola maeSiofamente indrizzft Si che fe 
fià le oper4Z‘0>i‘ detfhuomo quieta dell’intelletto i la più eccelfa , e 
fra quelle deU' intelletto la contepla:^one /opra [ tnfatlibile,}opra tv- 
muerfale, e /opra più nobile oggetto d' ogni altro dourà dirfi effer la 
felicità contemplatiua fnpremo bene morale , Cofi più felici quelle 
anime, che fottratte per eUzflione à quefle caducità terrene come che 
trasformate in foffanze più nobili , non fentono più ipefi del corpo , 
\iele punture delie angufiie comuni , mà ritirati tutti i più degni jpi» 
rili à cooperar con la mente, la quale bà quefla forza non fola di farfi 
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prefente T oggmo, che coti tempia s mà vesitrj^ene in modo > cbè ne fe^ 
gua si fhetfa vnione, chel'vna fi tramuta ndi altroy onde fijfata nel* 
le /ofiaTS^ piu pure fuperala nobiltà na^^iat ed ynhafi intendendo 
con QtOi fe informa di Diuimtàt e viene à farfi Diuina . ^ll' bora /e 
queflo’careere della carne non impedtjfe, fi farebbe feno dt tutti i beni 
d' IddiOi non reHa però» che non goda quel ci) è digoderfi pojjibile • 
i i Trencipiyne' quali con modi arcani è la maesià d'iddio inne* 

fiata, à fine di regger Chuomo con l'buomo -, conuiene di tentar quefle 
vie, fer aggiungere à i beni dell' autorità anche quei della virtù wo- 
ralc, né però Jono da noi configliati alla contemplatiua ^nacoritica, 
perche lo reggere ipopoli non fireflringe ad .vna vita romita, che 
circojcriue l'buomo àfe fìeffo, mà che le opera^oni di fiato come pi* 
glianofors^a da Dio, cosi indifferentemente tutte fieno da lui per debi- 
to pietofo indri’^t^te à Dio . , i 


. CAPITOLO VLTIMO. 

• \ * , • « « , * . 

La prudenza oper^tiua è geniciice della 

felicicà Giulie . 

L *Humno ligato allafocietà Ciuile bà neceffità , e debito diviuer 
à Dio, à Jefieffo, ed àgli altri, e perche riufcirebbc vn pelago di 
confufioni, fe non vi fujfe Cordine jeconda Deità tn natura ', perche la 
Vita è vn terreno fecondo di fpine , che trafiggono C anime , perche 
C animo non è procliue alC errore ; che agitato dalle pajfioni , perche 
le paffioni riducono fatto infame giogo del fenfo la ragione regnante, 
perche la ragione /ola compone la mente, e Chabtlita ad operare con 
regola, perche la regola delle opera'gioni ciudi dalla pruden'S^fola 
è prefcrttta, e quefia eleggendo/ meT^t per viuere , ed operar con vir* 
4i,pcrò la prudenT^a operante hà da ejfer riuerita per geniti ice della 
felicità Ctude , e di quefia hauendo altroue lungamente parlato , ci 
refia folo à dire, che je bene la vita contemplatiua come men fogget* 
ta à t bifogm dell' operatiua più facile à pratticarfi , più habile ad 
vnir l'buomo con Dio, come quella, à cui bafia la virtù fola dell' ani- 
ma, j che fi vefie d'iddio, con tutto ciò caminando/tper gradi corpo^ 
rei al poffeffo delle coje più eccelfe, di qui é, che altrettanto bà dà fii- 
marfifacquifio delC vna, quanto rdieua bauer l'adito aperto alt al* 
- 1 . /) tra ' 
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tra beatitudine poffibtle ad affeguirfi ddT hmmo , bmche non dtf- 
giunto dagli huomini . ultimi fanno frudeiK^ con lapratticàdelle, 
cofe, altri con la lettura'y alcuni aiutati dalla buona tempra deUcc» 
natura ,c hanno fortito non ripugnante alT eieg^one del bene , altri 
intimoriti dalle penct che jono fulminate dalle leggi s'impor^óno per 
giogo foaue , e fi eleggono per regola delle, loro operaa^oni le leggi 
frefcritte da Vreneipi, e perche fono tutte fallaci quelle vie le quali 
non fono fempre Fifleffe , perche è facile à cadere oue fi trouano iip~ 
toppi, e fe non altro la caducità medcfma infidia larettitudtke,e’ 

> tende lacci per moltiplicare gli errori, quella delle leggi fen-, . 

do fempre ima, certa ragioneuole, e giufia, però dee < 

ilTrencipeconottimiillitutiindrig7^e,eri-‘ •. 

.• tenere nella via della virtù i va ffalli , ■; • 

credendo certo , che t amore deUa \ 

virtù pochi , e quei foli 
de’ più , . 

nobili cuori accende, mà il timefr de' fnpplicì ben molti 
reprime , così la fciena^a morale fà neceffaria 
»i . - , la cognit^onepoU-, 'i , ‘ 

' ticai ’ “ 
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MARCHESE RI ARIO 

I L' aniorc,momtncnto dclLt volontà verjo firunie- 
ro oggetto, per dt/iderio </V (jnsl belio , e di quel 
benedn feno di citi nipo(a ogni poten^ huraan». 
^ ^ Ito ) primogenito deli' Animate dal quale hi 
principio ogni opcragjotte deli' buotno . 

I Non può cffcrmouimento fcnt^i calore,nè defìde- 
rio /entità ferni di fuoco : In maniera che timo- 
re è Deità ardente, e nel cuore di chi ama, e vn incendio foaue , c hi 
fer e/c»il bello fperoio àgpderft, e per fuo fuocòtare il petto. 7)1 i 
come ogni fiamma > eftingite in difetto dell' efea, così mancando la 
fperanT^di poter pungere à godimento della belle^a amata, manca 
il nutrimento al fuoco d’.Amore , onde fi gela , e najce nel cuore vh 
ghiaccio timorofo, che ntl principio lo tiene raccapricciato, poi quan- 
to pià dura, altrettanto l'trrigidifce, e t agghiaccia, così con moftruo- 
fo auuenimento fi vede vn ardore gelato , che Gelofia s'appella , 
odnnQ che fe’l fuoco aU bora , che non hi f oggetto di che fipafea , 
/opra (e Sieffo marcifee, e cangiando qjie’ lucidi ardori in ceneri fred- 
ile, fi fi dife Heffo jepolero Cosi Viene à morire [dimore , quando 
la yolontà amante sballando fuor di Je fleffa per viuere , e bear in 
quel feno che ama, oue corrono i di lei ardori , forti^a à ritir arfi, 

perche vi troua ò tJiea del Bjutde in ripofo , à ritrofia dell' .Amata, 
che la ribatte, vedoua piangente non d'akro nutrendofi, che di lagri- 
megelate, fatta prtua*di queir alimento , che li fomentaua /.Amore 
viene i megteir, ed agghiacciar con gli .Amori, & in gelofi femimenti 
impigrita i rimaner quafi fiamma fri le ceneri fue efiinta . 

• S arà dunque la gelofia vn effìetto di ghiaccio , cagionato da quella 
diffidenza che nafee nel/ Amante per timore di non poter più godere 
qnel beilo, per cui fdolatraua amofido . 

Effietto di ghiaccio perch’é mijìo di timore ch]agghiaccia, e perche 
: ' rUieM<* 
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rilieua priua:^one di quel diletto tper cui (f incendio foaue ardono 
I noftri cuori . ' , ' ' ’ 

jtrdeV^nima aWhor che brama: fatto gelofo Cimante perde 
la fperanT^a . Onde Je quanto fi (pera altrettanto fi defidera * dunque 
tanto piìLs' agghiaccia quanto piu Cornante è gelofo . ‘ 

Effetto prole della diffiden^, perche hauendo ciafeuna cofa natu- 
rale pre/critto confine, non pùò Jem^ languori diramar fi . 

La Natura hi nelt vno Jegnato il centro i ciafeuna cofa operante, 
^Argomenterà dunque t Amante gelofo di quella forma . , ^ 

Non può di più amanti effer capace ricetto vn fol cuore . 

La fon^a d‘ vn arnma benché rafia non può faì^arc le voglie d’vù' 
Amore vorace . Hà 'I fuo limite anche ’l fuoco d‘ Amore rperche'l 
bello, e'I diletto cibi di effo n$n poffono andar coll’ itifimto pari di puf- 
fo . Dunque ammeffo riuale, non faranno più miei tutti i diletti fpe^ 
rati, nè tutto facro à me quel bello , per cui è [anima mia diuenuta^ 
facrile^a, perche adoratrice di cofa fuori Glàdio . 

Così [ Idropifia diquefio cuore ^fperota di f olmeti, ed imei ar- 
dori vicini ad efiinguerfi \ 

"Per timore di nonpoterpiùgodere,poiche[amorcxmifce/e[vmo- 
nencUacongeneitàpiufifiringe. ■ - : 

' Dunque frà doi riuali, che tendendo ad vn ilìeffo fegno, come fra- 
li dalC ijieffo fegno fi fcacciano , effondo nella fimilitudine diffimili, 
come ambi voraci, e diret'i al fine d’ abbracciarfi fenica lafciar vacuo 
angolo alcuno della cofa amata, quanto più attenteranno vuitamen- 
tel'vnione, altrettanto^ s’ impediranno [vntrfi. Qui nafeonoifon^ 
più ardenti, mi doppo i sfor^ i languori, nélanguifce Cardar che nel 
gelo. 

La tonfiden^a del godimento, è Cvltimo termine, che fi prefigge la 
volontà , eh’ in amando fi muoue , la riualità difpera chi evufida , ò 
mortifica dimeno la fperatiT^a, dunque’ l volere d iridando ritira il ptà 
dal moto, e ritirato, come ceffi la cagion delC Ardore , così fi ferma 
nel gelo . * 

Doi principi hà C Amore , [ vno interno , efterno [altro , Queflo Ì 
la beUi^ga amata , quello il defiderio , eh' accende . Il defidtrio hà 
per fuo fint’l diletto i fe gli è contefo ei tanto p.ù s'accende, fe gli é 
fatto imponibile , già che con quello non vrta che’t fiotto s'efiingue . 
La bdleT^ delC amata, benché ( forta lagdofia') non fi Imimica di 
fplendori, à di viueT^:^, e refìi ancora coronata di que''fregi, che 
Titano C adoratone dorcuori. 

Con 
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' tutto ciò cominciando dalle' vene del JenJo ogni opera^^otbtJ 
énumatj mentre la gelerà allontana « perche ò diuerte , ò impiega > é 
comunica ad altri quel bene, che correbbe [amore fortunato per f un 
viene i togliert^queir vntone , di cui la poteny^ (enfitiua hi tn/ogno 
per effercitare l'vffi:^o di forriera à quelle poteno^ dclt anima , chea 
nate fono al comando . Di qui i, che quantunque fia medefmo il bel- 
lo, con tutto ctò non bafti àfqte eh' ardano per lui le menti: e 

come con varia forteti nocchiero iìeffo é cagione di/alute effondo pre- 
feute, e di naufragio efendo lontano, coti la medefima beUe:^a é e*f 
gione, {corrifpondendo piAamente , ò pitnament’e goduta , d'ardore» 
fediuortitabxontefa,òfurata)digeto. • u .1 

Non hi dubbio che quello freddo, amorofo fi può riguardare inor- 
ane imohi. mi ptà propriamente fi conftdert per beute , nel prime 
limante ; per oecafione del finale , ò della Donna Amata , òdi Jc 
ftejfo. 

In Je fleflo nafte tal bora per opinione ò vera , ò falfa , di merito 
minori . Così [opinione esercitando quafi Deità innata imperio ti- 
rannico /opra [anima , auuiene che mentre crede [Amante di mcri- 

• tare meno, cbe'l Caualiere ^iuale,édi fe fieSo faglilo , e de gli ardo- 
ri fuoi, come vani, & arroganti giudice rigorojo di morte. 

Dal riuale nafee ò per arte, ò potere, ò per virtù maggiore . L'vna 
s’inftnUa,[altra opprime, quella merita. Cosi ò per inganno ,ò per 
ingegno, ò per fort^. s' efpugna la Donna t,e rimane delufo altro 
Amante. 

Dalla Donna nafee quefa htrua, la quale fe hi'l gelo, non hi i can- 
dori della neue, aU' bora che fi lafcia vincere, ò dal[ arte, ò dal pote- 
re, ò dal merito, ò dalla bellcT^a altrui più viua, più ricca, anch' ella 
caduta fotto quella fchiauitù , 'che merita vna chiama d'oro , vneL» 
fronte maefiofa, vna guancia di rofa, vn occhio di fiella , vn labro di 
corallo, vn collo d’argento , & vna mano di neue tutti infieme Idea 
del bello ? Così non hi più memoria del[ altrui fcruitù mentr' ella i 
fcrua. 

Anche da capone più arcana nafee iagelofita, eh’ è daUacogni:(io- 
ne della Natura fleffa d' Amore ; quefii najeendo ò dal Genio Deità 
naturale, ò da fimilitudine di fiella, primo dominante (fuori d’iddio) 

• d’ogni cofa mortale ,òde cofìumi primo nodo citiile , ò dal tempera- 
mento primo impulfo al[ operar e, e prima for:^a vnìtiua , fi viene i 
far argomento di maggior pieghenolcT^ polpbile ver(o altro Caua- 
liere, i cui ò'I Cielo, ò la Natura , ò la forte fieno [iati più benigni, e 

più 
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pii prodighi, ed all’ bora da vnapienadi for:^ inondata, e fow^ 
merfat anima della Dònna rienei farfi ritro/a'oerfo chi era beni- 
gna , ed il cuore del primo Amante ad agghiacciarfi fatto vn 
amore che fi fdegna e di fe iìeffo,c della Donna, e del fate ,fdegnato fi 
sbracci , e quaft offefe dalla Tfatura , dal Cielo , e dalla forte s’agì 
ghiaccia, in maniera che non vuole, ò non può arder più per colei ^ 
che moftrò di non meritare , òdin§n gradire gli Ardori di lui . 

Ed ecco i t'’. S. Illuftriffima i miei fentimenti intorno alla gelofiai. 
eletti pii di riueren:;^ , che di fapcre e di prattica, poiché come nato 
alle Mufe, fortunato fola in ^uefto , d’effer'Hato mai fempre lungi da 
gFimpacci ^moroft hò potuto effer libero da vn efperien^ sìdan- 
nefaithevi fà naufragio ben fpeffo anche’ l prudente. ' . 

• Siena da iti riceuuti per argomento di foprema deuo:(ìone , conia 
quale riucrifco,& ammiro’l gran merito di V. S. llluftrifs, alla 
quale humilmente m’inchino ; e mi confacro , 

t • • •• - i • • • • ‘ • * ' * *• 

^ • V . , * ■ •. 

■ • , F I 'N E. ■ ■ • ’ 

* »• ,» n , •* : 



• 5 





Digitized by Cooglc 


